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Presidenza del Vice Presidente GATTO

P RES I D E N T E. La sleduta è :aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

T O R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E. N'OnelslSioodolV,i os~
servaz~olIli, il pnOloesso v:erbale è a,ppiI'ov'ato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con-
gedo il senatore Cifarelli per giorni 3.

Non eSIS'endov,i osservazioni, questo oon~
gedo è oOlnJoesso.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T 'E. ComMloo che i
seguenti d~segni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla la Commissione permanente (Lavori
pubbl:Loi, t,rasporti, poste e telecomunicazio-
ni e marina mencantile):

« Autodzzazione di spesa per la costruzio-
ne di opere portuali dell'area di sviluppo
industriale di Taranto)} (1082), previo pa-
rere della Sa Commissione;

«Integrazione dello stanziamento previ-
sto dalla legge 19 gennaio 1963, n. 17, per
lo smaltimento delle acque vaganti nel sot-
tosuolo della città di Lecce)} (1083), prre-
vio parere della Sa Commissione;

«Autorizzazione di !spesa per lavori di
completamento, di demolizione e di manu-
tenzione straordinaria di case per i senza
tetto, di cui al decreto legislativo del Capo

provvisorio dello Stato 10 aprile 1947, nu-
mero 261)} (1084), previo parere della sa
Commissione;

alla 9a Commissione permanente (Indu-
stria, commercio interno ed estero, tu~
smo):

« Sistema multilaterale per sovvenzionare
il carbone da coke e il lcoke destinati alla
siderurgia della Comunità: attuazione per
l'anno 1969)} (1081), previ pareri della sa
Commissione e della Giunta consultiva per
gli affari delle Comunità europee.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comun:ilOOche i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla 2a Commissione permanente (Giustizia
e autorizzazioni a procedere):

VERaNESI ed altri. ~ « Obbligo di colloca-
re la bandiera nazionale in ogni aula di giu-
stizia)} (1063), previ pareri della la e della
sa Commissione;

alla loa Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

MAzzaLI ed altri. ~ «Norme modificati-
ve della legge 14 febbraio 1963, n. 60, per l'as-
segnazione di alloggi GESCAL a favore dei
lavoratori emigrati)} (1066), previ pareri del-
la Sa e della 7a Commissione.

Annunzio di approvazione di disegno di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comun~oo che ndLa
seduta di ieni la sa Commisls~ol1iepeiI'IDanen-
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te (Finanze e 'tesoro) ha app["ova:to i1 see
guente d:iJsegna di legge:

«Assunzione a carioo dell10 Stato de[:1e
spese per i fUIlIeI'ailli del ISe[}iaJtalI1eGiacamo
BrodOllini » (820).

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

PRESIDENTE.Oomuniicochei[
Presidente della COll'te dei conti, ,in a:dempi~
mento al disposta dell'aJrticolo 7 deHa legge
21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la 'rela~
zione coneemelnte la gestione finJail1ZJianiadel~
la RAI~RaJdiOltell'evisiioIlieitaJHanJa, S.p.A., pm
gli esemizi 1966, 1967 e 1968. (Doc. XV, n. 89)

Taile documenta saJrà inviata a!1laCommis~
s:ione competente.

Annunzio di determinazione
trasmessa dalla Corte dei conti

P RES I D E N T E. OOillUIDJicoche i[
Presidente deBa Corte dei oOlItti ha traJsmes~

S'Ola deteriminazione n. 999, a:dottata anO["lla

dell'ia["ticolo 8 della [Legge 21 ma:rzo 1958,
n. 259, con la qUalle si fìarmulano f'!.lliileviin
ordine al regolamenta organico del pe:r'sana:le
dell'Ente per ,lo sviluppo de11"irdgaz1one e la
trasfarrmazione fondiaJria :in Puglia ,e Lucac
nia. (Doc. XV-bis, n. 6)

Tale documento sarà iÌ'llvia\to ana Cam~
missione campetente.

Seguito deUa discussione dei disegni di
legge: «Disciplina dei fondi comuni di
investimento mobiliare» (857-Urgenza) e
«Disciplina dei fondi comuni di investi-
mento mobiliare» (361), di iniziativa del
senatore Belotti e di altri senatori

P RES I D E N T E. L'OIIdimedell gim~
no 'reca il seguÌ'to del1a dis!cuslsione dei disB-
gni di legge: «Disloiplina dei fiondi comunlÌ
di investimento mobiliare» e « Disciplina
deli fondi comuni di invesltimento moibiJ,ia~

re », d'iniZ!iativa dreJsenatlollie Belotti e di
a:hlJ:~isenaltm-i.

È isrc:rhto a parlar:e ~l senatore Foru:nk:a.
Ne ha facoltà.

FOR M I C A. Signor P.res:iidente, 0f[10~
revoli colleghi, il disegno di legge n. 857 di
ini2J1ativa govemaJtl1va, sulla dislciplina dei
fondi ooml1'ni d'investimento mobiMaJre, è Sitia~
to presentat'O all Senarto neLla, seduta dJeilI'8
ottobI1e 1969, ed è staJto disrOUlslsoin 5a Com~
missione a p:a,rii* dall 19 noV'embre ed oggi
viene in AUlla dopo un loonfìronto seJ1rato e
costI1UttJi~OI, :che ha vi'5t,o a vohe emel1gere
due ,Linee non paisisanti sempre sui con£i:ni dei
partiti ma alU'lintemo degli 'SltleiSSi.

Superata la prelgiud:iziaJle, lanlche dal1a no.
sltlra palrte pOILititca, di dislcutiere oongiunta~
ta:mentie il disegno di ILegge 'suLl'lisltituzione
deli fondi le le 'riforme tribru:ta\vila e deMe
slocie:tà per azio[]i, restava, però, preslente
in noi socialisti, TIlelll'aVianzaJre ,prorposte ed
emendamenti, l'esigenza di lSITIabiiH.]1ee di an~
tilCÌpare Uln J1a'pporto oI1ganÌiCo TIl1aoreazio!l1Je
di un ampio ed attivo mercato finanziario e
revilsione c1elil''OIidilIJjaJInentotI1:iJbut'aI,:iiae dell~
iJa disloipHna iS'Odeltaria, che, oosì roOlme sano
atgigi, melano incertezze, disOlrilent1almento e
prlivilegi, :iJncompaltibiJi cOIn lIe Sltirutture di
Ulna Sloldetà industrilaJLe avanzata.

Si è molta cunslÌ:sitilto,per otltenere l'urgen~
te aJpp::rIoV'azio[)ledell pravvedimenlto in eSlaJme,
sulla migliore organizzazione dei flussi di ri~
sparrn:io dia indilrizzarle 'VIe:I1S0Il'l:iJnvelsiti,ment,o
in capitaLe di ;rischio, e sulla JJ!eoess~tà di fre~
nare il flusso dei capitali verso l'estero. Se
è V'ero che ques.tlerag:iJoniesistOnlo, è puri oerto
che è vano attendelJ1e una Isolluzio[]ie raJpilda
e miraloolOlsa dei diffii:dlli problLemi che hanno
originato gH :sqUlilibri tm leg:iJsilaz:ione di spesa
e fOI'mazione del I1iISparmiOl, e lche hanno fa~
vm-ilto la 'fìuga dei capitali.

Il gliornallle della CornfindrUlst::r;iasalutava [a
presenta:zione IdeI dilsegno di ,Legge 'govem:a~
tivo cOIn queste paJ1olle: « Il nuovo dilseign,o
di legge aspira ad ovviare prontamente a
due tipiche diffioolltà, 'solligenti in palI1tikolalr
mad'O in sedie pOllitioa. La pI'lima connessa
alllla nooessità di modifLCiare a1quanto ill di~
dtto societ8I'1ilO, la Iseoonda, linvece, IdelrÌva
dal!l' OpipOiI'tun:iJtà di non £e[]jderr~ :indispen~
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sabille la llifol/."ma tJl1ibutarira. Quest'uhima,
ben ilnteso, '~esta lOJei desideri di questo e
forse dei p rOlssiimi Governi».

Noi faremo il nostro dovere, operando nel~
la giusta dkeziJo[]e, peI10hè lie alHelrmazio!Oii
confindustriali siano presio smentite dal Par~
la:mento e da:! GO'vel1nO',ma le abbi:amo v;olu~
te dtalre perichè si sla:ppia che abbliiam'0 'aic~
canltOTIlalto la 'gIoibaLità intielsa oome OOlf}ltem~
poraneità, e che niteniamo ul1gente fa,l' IsegUii~
re Le due IrifOll'me all,I':ist!iltuziOlllieIdeli fondi, se
non sii VUio[e, tra l'ahro, VaiTIJifkair1egli effetti
sperati dalll'aillargarmenrto del mercato finan~
ziariO'.

La storr'ia ddl[a iI'[forma deLla dislOiJplina deJ~
le sadetà commelroiJaLi comitnlci:a [)jel 1956 con
la preise[)jtaziolf1le deLlo Slchema Aislca11erlLi,pro-
segue con i JavOld ,della Commitssiolle S:an~
tOll'o-PasslareUi, !sembra oO!OidUlderjsi ICon ill
dilsegno di Legge elaboraitO' dail11aCommilssio-
ne De Gregario ed invece tutto ritorna nel
vago e nerl'iuoe:I1to eld il plrO'gettO', oon li suO'i
150 ar:tlicorli, I1esta chiuso nell sl3lI1oolfagO'del.
la drcollare 106 del 22 marzo 1967 dellI' Asso-
ciazione fra le società italiane per azioni. I
dati aziendali, lIrepa01tecipalzioni sioIOÌa:lli,i mp-
porti int,ragruppo, 'i bilanci 'anall:iitilCi,Ja vig,i~
lanza di c'ontr:oILlo deglri azionilsti di milnOlran~

Z'3, costituilsconO' Ila mappa segreta dellla virta
intima deUe :s'0ldetà !itaLiane. E cO'me si
può pamlare ,iJn queste can!diziani di a!lllalJ1ga~
mento del mwC'atO' a~i'ODJariO'e di un mag~
giOire £lusso di rilsparrmio VieI1Slo,,il capitaJe di
r:ilschio?

Non tutlto può esS'eJ1effiasdato al buon fi,u~
to degli a,]]!aHst:ie deglli « alslsaggiratori » di Iti~
vOllipeJ1chè gli investimenti e i l'eilDvestimen~
ti dei fondi avvengano secondo linee di cor~
rettezzla e di aOlDv'enl:uenza e non a 'Sleguirto
di sp:UDJtespec'UlIlative nate daLl'lilncer:1'ezza e
dal gusto del risrchiO' avventUiI'Olso.

Pur n'0n volLe'llldo, quiiD1di, ampll,iare Il'0pro~
spettive ed il sUicoesso dei £olllldi, non desi~
deriama elspoJ1Ci 311rischio di sottO'valutare
la l,imitata capacità che essi pOlss:egg,olDo di
stliiIDollalJ1ef'afflll1JSISOdi rd.1sp,armiO'VeI1SOnnve-
stilmento azionalniro; di stabilliizz'aire li COll'Sii
aziOlnarii, 1JI'OppOspesso soggetti allle corron~
ti speculative; di alilargare H Hstino.

Il provvedimento gmnge a!Ua fine di un
aDlna oarattedzzato da fOlrti tlenlsl[ani eseJ1oi~

tate sllLI merlca.ta monetario e finanzialriO'.
HSlportaÒOIne di capitall,i, l1inlO'ara de~ OOlsto
del den'alro, Ir:estriz:i:o!Oii'lJJeHa oOlDlcerssliJo[]ledi
nuavi fidi, mppiI'ersenrtanO'le m:giO'ni che h3ID~
no fattO' teme11e nel:la secOlDida metà dell 1969
delIJa nostra stabilità eOODlomica.

La B3IDlca d'Iltalia, llieLlla CalI1enZa d'ilDli~ia~
tive atte a flrlellllalr:eIre spim:te infla:ttive, ha
fat'ta :n]oo,rso ad una politlk:a monletaria Ire-
stlrilttiva. InviJtO'al11e 'azien!de di creditO' a
pareggiJaf1e i 1'01'0 conti sUlLl'ersterro; in:trodu~
zione di un silstema .di tassi !crelsrcen:t,iperI' lIe
all11tÌJcilpazlÌJOInia si03IdeD'~a ifils'Sa; diviJeti aHe
a,z,i,ende di cI1edli:tO'a paJ1teCl:Upa1nea oonsorzi
di colllooamento di tirtolli eSTIeri; autiorizza~
zione ai .fondi esteri di OpelrlalI1ein Ha:lrilaIsolo
neil calso che sia lilnves,tiJto lin ;fJitolllilitalialni 'al~
menO' liil 50 per cento del 110010'PloII1tafO'gl:iIOl;
autorizzazione all'emissione di buoni del te~
sOlro 'a tals,so Iliber:O' da nan utihzzaJ1si perr
l'alssOlI1bimento ddl'obbligo :eMIr/ilserva ,delLle
aziende di creditO'; :ÌJntmduz:ion,e di ta,slsi dif~
ferenziaJi per ,il dsoatta di effetti da parte
delle banche; aumento del tasso di sconto:
SOlDOsta:te queste le misure di 'POIlliitiilcamone~
t3lria e creld:itizjia più importan,ti adotta:te nel
1969.

I risulta ti 'SanlOlst ati : r'es,tJrizi,one del ore.
ditO', e continuo esodO' dei capirtaH. Soplra,t~
tutta pre'0C'cupalnte è ill fenomeno deilJ'e'SpO!r~
ta~~one di capM:a:li: sii call:colla rriJlJtorno ai
miLle e quattrooento miHaI1di 1'illlledto flusso
verso l'estera avvenuto nerI 1969. NeHo Istes~
so periodO' si è ri'scontrata Ulna I1ilevante
caduta d1 pI1ezzo nel settore del redditO' fils~
so: nlei pvimi 10 mesi del 1969 ,la perdita
media d~Ne quotazioni è stata del 6,74 per
cento. La Ban!ca d'Ita:liJa sino a llUglio ha di~
feso la stabiEtà dei prez:zJi slUil mercatO' del
reddito fisso, successivamente ha mollato
1'azione di sostegnO' dei oOlrsi p,er aHiDleaiI'e
ill rendimento dei titoli obblli:gaziOlnar,i a quell~
li de!l meI1cato inlteJ:1DIaziollllale.

Ainche sle aH':inizi,o del 1970 sOIno stalte au~
tOJ1izzate lIe emissioni 1MI lal 7,90 e queHe
BancOIper aJ 7,80 ed è stato elevato it! talsso
di i:ntereslSle suLle cart,elle fOmldiiarie dail 5 311
6 per centOl, ,i i1isparmiatori in obbligaZJiani
hanno subìto perdite di valore del proprio
invelSitimento di entità supeI1i:are a quanto [n~
oasiSato a titOlLo di ,ÌJnteresse. Restano, quiil1~
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di, aperti ed aggravati i prob1emi connessi
con iloredito agevol1ato ail Mezzo.gilOrna, alle
attività produttive e aI~1o.sv,illuppo. del:l'ed:i~
lizia po.polare. È opini'one di££u:sla che Ila guelr.
za dei tassi continuerà: si parla di prestiti
obbligaziomari in eurodollari all 9 prer oenltlo;
di forte tendenza al.l'alLineame[]to dei pI1ezzi
a medio termine a queHi mo[]etarri dei pms,ti-
11ifidudari la b~eve e brevi's:s,ima ISICaK]enza.;
di un migtlioramoo,to delLIrabiilanda dei paga-
menti USA e di un inaspI1imento cLeUa com-
petizirOlne sull 'eurodoHa:]1o.

In conoluslione l'aumento dei taslsi sii dif-
fonderà 'Sui mercati europei, ,ed il mema/iD
deill'eurodo1'larD costituirà un veioo~o di for-
ti tensioni mometarie.

Non si può rispondere, inoltre, con abili
ed :accorlte manovre monetarie a 'Slitua'ZJiani
ben più complesse oreate da plPofamde 11m-
sfo:rmazi:Olni in corso negH 'alslsetti fandamen-
taili delle strutture eODlliomilche.

La dilataziarn:e delLa spesa pubMioa, ila piI1e.-
sen:zn delrle limprese mullr11inaziO'naJl:i,'sottrartte
alle regole della poli:tioacre:cLitizila nazion3Jle,
ed ill TaffmzamentD dei groppi sorciarli più
deboli che chiedono, giustamente, sposta-
menti di poteri nell'assetto della sacietà;
richiedano una caardinata politica ecana-
mica fandata su nuave forme istituzionali,
profande rifarme e responsabile partecipa-
zione di tutti alla castruziane di uno Stata
diverso.

Se la nostra farmula deve elSlserre: sVliluppo
senza ffinfìlaziane e stabrillizz:azione sienza sta~
g:DJaizioille,dobhiamo im p!I'imo luO'go. aumen-
tare ila formaziane di vrspaJrmio e fwlO' af-
fluire verso iiIlvestimenti alt:aJIIlle[)jt'eprOldrut-
tivi.

Nel 1961 il cispaT'Illlio mon:etarrio dellle f'a-
migllie elia il 64 per cento rde[ IdsprairmÌa nie:t~
to totale e nel 1968 saliva al 74 per cento; il
risparmio deUe impDese e d~ila pubblircra am~
mhlils1:razirone che nel 1961 talocava lrÌispetti~
vamente il 14 ed il 22 per cento, nel
1968 diventava il 19 per centO' ed il 9
per cento. Nel 1968 Je imprese non finanzi:ac
rie avevano 51.000 miliar1di di palssività e 26
mila di attività con un saldo di 25.000 mi-
lia.J1didi debiti, le « famiglie» invelOe aveva~

n'O 4.000 miHaiDdi di passiviità e 48.000 milialr-
dii di attività.
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Nel saldo attiva di 44.000 miliardi, il pos-

sessO' teLibiglietti e di mO'neta amma[)jtava a
4 mi:~a miliardi. Ma ISle,i dati borsiisltliai del
1969 presentanO' dei migliaramenti sul 1968
(quotaziani migliorate in media dellS,S per
ooo:to, 1nC[1emOOitodel 51 per cento di titOlli
scambiati in termini di numero e del 74 per
centla in vallor'e; la massa dei rdivÌldoordi è au-
mootruta del 3,6 per 'cento !l'a:ggiungemidO' la
cifra di 274 miliardi) la Barsa nan è riusci~
ta a favadre lin mi!sura adeguata ,la IOresloirta
del rcapi1:aJle di riislchio delle imp[1esle.

Nel 1961, 238 grlandi a'ZJiret[)jdemanifaJt:tu-
riere si autofinanziarono per 131 miliardi
ed aumell1'ÌararnD !il capita,le di rischia di
212 miHart1di; ìlJJel 1967 l'autofdlnanziamern:ta
soeSie a 67 miiliardi, e [~a:umoo,ta di caplitaili
a 61 miliardi. D.i qui naSioe l'appaSrsionava
difesa ded fandi di linvestimentD che II1la!i
nom vogliama rcontmcLdiÌJ:fIema piuttosto rem-
dere realistica, senza illusorie mitizzazioni.
DÌiCono :i sostenÌJtori dei fOnldi rehe oon taille
formula è pO'slsiMle aaillvlOglliialI1eVler'so lillmelr-
GatO' finaJllizbria nuovo. dSipar~miD, ISlopra:tltrUlt-
to. quello. dei risparmiatod più modesti, che
pOSisonD Vledere nelila nuova ilsrtJituziane [1Ìidot-
ti gli inconvenienti tipici per chi apera iso-
lato, quam la diffiodl,tà di giudizio 'SUll va~
10lre reale attuaile e futura dellle azÌiani, e :1a,
limitata difficaltà di ripartizione di rischi.
Inoltm la divers<Ìfioaziane degli investimenti
e la negaziabilità dei certificati, cansentono
una sta:bi.llizzazione di Tendiment'Ì e alttribUlÌ-
scana al canferimento della quata una pron-
ta liquidità. In sastanza per il risparmiatare
si tratta di acquisire un titalo, legata ad un
valore reale con rendimentO' certo, una qua~
si abbligaziane «indicizzata». La scelta
tira i fOnldii, cameè naturale, avvelrrà :slulila
base d~ più alIta gmda di ']1eddiltlivittà. Ma Ise
la maggioranza deUe azi1oni, che iCaistituÌ!SiCO>-

nO' la base del fall1'da, non harllllla che un
l1endiimento. osdl131ll!te tra ill 2 e1d il 4 per
dento., il illÌJg1JiOfalmento.della rr'~dditt\iyità iIllom
può relalizz.arsli che con gli Uitilli di compra-
vendita dei titali. Se poi si tiene canto che
ill relIlidimenta di alcuni fondi elsterI1i OIsdllla
tra Ii~ 10 ed ill 12 per centO', a:ppralre evidente
la scarsa appetibilità dei fandi italiani can
l'attuale ListinO'. Noi sodaliiSlti abbiama soste-
nuta e sOlsten:i~ma che ~a campet!itività nan
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1:a ISii può Tioer'oar'e nelilla friélll1ichigiafisoaile
e nella creazione di un parco privilegiato di
immuOllÌ dai contriollH HSiCélili.Ci siamo ils'Pi~
rati nel! proporre emendarmenti e modi£i-
che alI prinoipio ddrra «traspamnZia» Disca-
le, doè allaequipa:raziom.e tra i,l tmttamem.-
to viselrvato ai dJketti posseslsOlI1i di aZìÌoni
e queil1lo OIffertoaJÌ portatori di pail1ti di fondi.
È quelSito una delÌ pUlnti più delliicati da noi
prospettalti 'renon 'l'ilsOlIti oompLetamelllte nel
diJs'eglllo di legge 'in esame.

È di pOlchi gioI1ni fa Ulna, diJchiaJ1azione
di un al t'O dirigente delma BalnlC'a dell Lavo-
ro, che metteva im. guaI1di'a i sOIsltenlÌ'tori di
un trattamento fÌ'slOale eoceSlslivalm~mt!e favo-
revol1e per li prorp\I1ietari di Donidi sui peri~
doH derivanti da una rdiVlel1siÌitàdi tlI1a,ttamen-
to nei confronti di inve:stitloI1i diiJ:1etti in azio~
ni. «È infatti, egli diceva, probabile, che
in una fase in:izia,l:e li pOlSisleSlsioridi azioni vem.-
dano ali fondi, i quali, poi, però, troverebbe-

1''0 diHicoMà nell irlivendelre iIe aZliJoni, a oaUlsa
dell diversO' ~gime fisca/lle ».

A noli pare che si 'SIiapuntatio ,troppo suLle
agevolaziani fisealli senZia approfonldÌ>r'e me-
g:llio le cause che harnno dete[TI]inarto Iliadif-
fidenza dei rispalrmiatiOlrÌ V'errso ii capitali di
rischio deNe imprese.

Dicevamo prima di non attendere mira-
cOlli dai ,fondi. .Mcuni datli dellla più scabil1O-
sa situazione degli Stati Uniti ci hanno dimo-
strato quanto sia ampio il raffreddamento
di. entusiasmo verso i fondi. Nel 1969 negli
Stati Uniti solo il 7 per cento del valore glo~
baIe dei titoli quotati in borsa era posseduto
da,i fondi; sOlIO'4 miliO'ni di pe!I1sone posSIede.

vanO' pmtli di fOlllldi ooll11tro20 miHom.iÌdi pOlS.
sressorri di ItitoH aziollllair'Ì, 75 miJÌioniÌ di lim.-
testatari di conti di deposito in banca e 132
milioni assicurati con polizze sulla vita.

P'rima di paSSl'arie all'esame generale del
dilsegno di legge, vorremmO' 'arvanz:a:re alcuni
:riJlievied osservazÌJoni che rrnguaI1dano più da
v'.Ìoino H Mezzogiorno d'ItwHa. Da molltimeSli
a:t:tendo una 'rlispoSlta 3Id una interrogazione
rivolta arll'onorrevolie MiniJsrtro del tesorrosu11a
situazione del credifJo nel Sud, ma oI'edO' che
cOIn la ilsti tuzi!one dei fOlndi pO'SlSIa,elsSlervi
un peggioramento dei fatti già ,lamentaJtJi.
Nel Sud sono aumentati i depositi a rispar-
mio, da 306,6 miliardi nel 1951 a 4.301,2 mi~

liail1di netl 1968. Essi costituivano nei! 1951
ill 22 per cento del totale lJ1Ja:ziOll1.alee nel
1968 il 26,27 per cento. Nelle casse di l'i.
spalrm10, ci ha Idettom p:rofeslsor Del1l'AmOlre,
il numero dei conti di depositi in Italia è
pals'slato da'11948 alI 1968 da 8.738.678 a 16 mi-
liOlni 673.123, nle[ MezzogJiomO' da 689.105 a
1.816.629. I deposliti pOlSitwH'sono Slail,iti da
292,9 miUarrdi nell 1951 a 2.054,6 miJ'Ìait1di nel
1968, i conti 're:laltivi 'ai depOlsitli nello stesso
periodo siano pa,slsalti da 22.319 a 24.992, mem..
t,re per Le ahire 'regioni SI0110Iscesi ,da 30.531
a 30.270.

Nel 1951 ill rrilsparmio postalle raocOllto nel
Mezz:ogliorno 'Dappres:ellltava dlL37,17 per oren-
to del totale, nel 1968 saliva al 43,77 per
cento. Ciò induce IÌiIip'rlofessOlr DeU'AmoI1e a
ri,leV!aI1eche su 6.355 mi,1iardi 2.054 sonO' rac~

cO'lti nelHe reglioni più pONiere dell Pa,ese e più
bilsO'gnose di valolrizza:re in 10'0,0 i risparmi
deIrl,e 'I1ispetÌ'Ìve popollazionL

Infine alouni dati sulla ripalrtiziO'ne geoglI1a~
fica dei depositli bancaI1i alI 30 giugno 1969:
ill riilspalrmÌJo ralccoltOl da:gli istrituti di creditO'
ndl'Ital'la meridionale ed insrulalr'e oOSltitui.
va li[l61,54 per :oem:toed lid65,45 per oento del
tota,Ie dei depO'siti banoaI1Ì, mentil1e ill 'l'ispar-
mrioraoco1lto neil,I'ItaIia settentrionale e oen:-
tmle mppre'Slentava .il 51,97 ed lirl 39,97 del
totalle dei depositi.

Sar!éIII1noi fondialltri ISltrument:i di d:r'e[liag~
gio del risparmio meridionale verso società
quotate in borsa operanti in pr1evallenZia nel
Nord? n ':risparmio mer:idionlallecOrstituiitoirn.
parte daJUe 'Iiimesse degHemiigJ1é1111:ti,slOarr'sa~
mente remunerato dai bassi tassi postali e
bancmi, affluirà "erso a:ttività !Che iConsollide.-

r'aillno vecchi e n'llov:i Isqui!libri?
Ques:ta domanda pmSSi3il1i1Jeprollliamo 311Mi.

nistro del tesoro, onorevole Colombo, che
ha iJmp~!gnato con passione Junghi alllni di
lotta poli:tica, tra la po;vera gente del SUld,

e CODiO'soe,come palChi, che ill £en:omeno dell-
la srtre1Jta c:reditizia l1iel MezzO'giorno IJ1JOm.è
un inddente congiuntuvale, ma urn. grave e
permanente ,fenomeno strutturaJle. Qui lil di~

SICOi['SOdovrebbe, finallmelllte, aprr;irs1i sUlI mo-
do di operare dei banchi, delle casse di ri-
sp3irmio meddionali, ,e deUe finanziarie di

sv:i:LuPPlo.
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CertOl, 11Ionsi Itflaltta di materna da relgOl13lre

c'On legge, ma dii caerenti e penel1:rallJJtli3Itti di
governo, da leSlel'c1tar'e ogni qualvoLta si aru~
tarrrzza e si Vligi~la.

I banchi meridianali e le casse di rispar~
mia dovranna oostirtuire Ulna sadetà di oge,
slman<edeli fandi 'Comuni che ns,sli neil Mezzo...
giolI1no ill risparmiora!oool t'O lSoelgliiienda fra
tditoli di aziende p'llbbllirche e pil1iv'3ltle,che p]1e~
sientina ampi piI1arg:mmmi di ,inVlelsltilmentipr;o~
duVt1iVii1lI~1SUld. &ipetO', non IdesiiJdelriaJffia'illl~
troduI1re na['me di ilegge, mia avve'I1t,iire ,lie
alte autarità manetarie che sana sufficienti
atti ,amminisltrattivi appraprialti per indiJ:riz...
zaire, pflO'muarvere, 'modificare ifia!CIi,liica[1S1idi
antiJchre "f:1endenze.

Ci 'flendiamo e'Onta che si punita Isemprre
più allllla tiberarri:zzaziolIJIe dei capiltaJi e alUa
0II'gallllizz3ziall1ledel meroata 'SU slcalla eurOl-
pea, e che queste pl1apoS!iziOlIlli PlQltl~ebbeI1O
arppralI1ilr'eau"f:131I1chiJchema nO/n è 'CosÌ. Abo.
llÌamo pure, perchè questa, è ,La girulSlta lillllea
del nastro futura e del nastra sviluppa, tut...
te le diislpO'siziolllli dislcrimiJnatorie elsisltell1ltri
in oialsoUln Stata IITwmbI1a didla Camunità
eUI1Orpiera,lin ordiinea:tl'aoces'So all meI1dalta fì...
nalllzia:do, arH'ilntlroduzione in bOl1sa dei tilta>-
li,aM'all'monizzazione !delle norrme fiscalli sui
redditi mobilialrri; ma 'Ciò puòavven:ill1e qUl3Jll~
da aVJielffio supelr'a'to 'gIri siquillribri economilci
ed alssorbirte Ire li'mmenSle s:aoohe di rdi'sOIoou~
pazion'e d~l nros'tJI1OMez~aigi:OIIjna: non Sripuò
piÌù par'lalre di glÌlUsltlardimenlslionle e di plra~
du,t:tivi,tà a rllivelLloaziendale; lIe 1CI11ilsi'sii su~
pell1arnOamp1i:anda l"auea di rutliHzzlaziall1ledel...
Te 'risol'se e cakoI'3nido la prOldU'tJtività a Illi...
velno di Isistema.

Noi sooiaHisrti abbi'amO' ,1'a:rg,alIll!enrtecOlntri~
builtom CommÌiS:Slion!e a favori:re li'! oOIn£I'ion~

t'O e a medÌiall'e esigenze 're 'Slallru~iOlni.COlme
dobbiama dare atto al GaVieI1na di aVielrrelore...
pita alllounre nostre pI1apostle, non pas,sialmo
aflìermare di aver superata perplllelslsiltà e re:~
m011e.

La gualtla malslsÌima di pall1tla£oglllilO'invelslti~
bile in titoli Idema stessa sOIoietà è s,talta 'ri~
dotta da,l 10 al 5 peT cento; è 's,ta,t'Oli'illtrodot~

t'O 1'O'bbHga d'imnelsltÌire ill 5 per iOento dellla
dispanribiJlità dell fondO' 'in obbl'igaZJiol1ii; è sta,
to vietato l'i:nvesltimento in quote di pl3II'itle>-
dpazilane in aJtri fandi camuni, in a~ioni ed

abbHgaZlioni emelSlse dalUa sooietà ge(["ente e
da società call1ltraH'3Ite 'O cont1101L1anti, nonchè
in titOlli emess:i da sO'cietà a entti dei cui or~
gani f31l1Jnro pa:rtie gli ammiJnriJSltmtori deJI:La
sooietà di gesrtion:e. Inolrbre è 'stata introdotta
la prrelsrlmziall1ledi propr,ietà ddle quote per
colora che ri:sru11Janoli,sOI1iJttisui ~ibri dei palI''''
tedpanti: sperttieràa:d essi pIf'OVl3ll'el' avven:u~
ta v,ell1ldi1Ja.

Ampia faloOlItà ,inrveoe è Is,talta aJcootrdata alI
Mill1lÌistro dell,tesora nel fì'sislalrela quata d'rin~
velstimento in '1Jitall,iesterri, 'Su p1a'rel'e del Ca~

mÌ'ta:tO' interminlÌlslvooilale per ill iOI1edito,edin
funzione deJli1apJ1og,Jiammaz,ioll1le,drelNeelsligen~
ze del'meI1ca:tOl fin3ln:zim,iO' inJteI1nla le dan'an...
d3lIl1entOl deLla bilalnrda dei palgamenti.

Su qUeJSlti 'temli abbiamo ,rÌSiOOIllItlI1artooOln~
Vlergenz're e disslenlsli, ma iJ1JelrC!olmprlelslsasii
t:raitta di alsprertti da ret:tJi,fìcal11e,e dri 3IngOlla~
tu re da raccardare. Dave, invece, emergano
varietà dii a;tJteggi3JmEmttrile oontl131sta01lti visio-
ni, è sui rtJemi dJe[ regime nSiCiall1ee 'SUlI,l\aatti~
viltà deli fondi eSlteI1i.

È 'stato I1idialttJoda 4 a 3 mir!iolllli il Mmitle
maissima degLi utlili prI1arvenien'Ì,i dial1 fall1ldia
aSlsoggett'abiH 13111laIriJtenuta Slelooadel 10 pelf'
c'en:to (qUla!loria ill pe:rlcipriente ne .fialClo1dl'ichile~
sta il vef14Sramenta pruò 'Oon!slideJtaJflsifaltita a
1:1t0l1adi ardoanlto); sona stalbi eSlentalti da ogni
rgravame fìscalle i guadagni di oarpi:t:ale (capi~
tal gains), oiloè queHi \J1eIlatlÌC\nila]Ila dlstflibu...
ziane gratuita di aziloni,all I1e31lrizZOIdi d:kitti
di opzion!i e3Jl1e al1trre sopraVVlell1lÌenze; sono
s'talbe rildotlte da 30 a 25 miLionri ILequO'te eJsen...
ti dalllle limposte di Isudceslsialne veDa 're prra~
pdia e dia 100 a 75 pelI' qruellla globalI e Isull'3Js~
se elrlediitario.

Inoltre 1'a:I'tkrolo 4~bis ha ilnrtiratdolttOlil<a
esenzione ditalSISiaziOlThe per ile pr1Jusvallenze
reaHzza,te da lSociertà, illei proslsimri 'ÌJ1e 'allllli,
mediante cessiane di aziani ed abbligaziani
ai :fìOlndid'investimento, pUll1c:hè ISliano delSltii~
nl3ltealll1'iJnve'Sttiimenrto in beni Istrumenrtar!i.

Dabhiamo ISUhÌitOldIDe ohe pur sootendoci
sqc\idisfattli per il'intl1Qdruziane de:l secando
comm'a deJL1'arrtioOrla32 (più Iprenetralnti con~
tralll1:ideLrautorità finaJ1lZiaria) iQOll1lfeJ:1miama
la nostra oalllltra:rietà 3IUa norma riguardan...
te ~e ag!evlolla:2'Jianidi :cui all1'a:l1t1i!oolo30.

Ciò va rivista riducenda le fasce di abbat...
timenlto e plle[)]denJda impegni per l' alilarga~
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menta di tali agevolazioni, \in !sede di l'ifor~
ma tnibutaJ'ia, nei canfI10IJJti di aJha:1i sogget-
ti passivi (piccali risparmiatari, artigiani,
cOlmmeI1CÌiarnti, 'Oall,tiÌvaltol1idilretti eocetera).
L'arrtioOllo 40"bis ai ,t!I1OiVla'OOtIl!trari;è falOillle
pensar!e che ogn'i solCietà iln pOSlselS'SOdi tito[i
utilizzerà !le plusVlallemle per l'acquÌlSlta idei be-
IJJi SltI1umenrtalllislenza attÌinger~ algM a'eoanto"
name[)Jti pelr ammorltamlEm ti le senzia ["ienite"

der'e aU!melDJÌiÌdi capllitale: 'si poteva, allmeno,
i[)Jtrpdul're l'esenz:ione per gli 'irnves:trimell1!tri
Oiel MezzOlgioI1llo e neLta ,riceI1oa ISloienrtlirfioa,

Una pall'ticoJar~ attenzliJa:ne, che lOon sarà
maIÌ eocelslsiva, dovrà r~sser~ !dedi'cata affil'atti~
viltà dei fonidi esteri in Iital1a. Attraverso que~
site iSltituz!iOllli Pos!solDJa maslcheI1alrs,i fanidi
italia,TIli con sede alll'est,ero, 'spinti a talle ap"
pOTtuTIlhà da ,legis!laz:ioni più faroillli,mena gar-
raIJJtliste, re più 'aper'te a farme iSpelcUllative;
pOSSOIJJOalll'cherappJ1eise:ntwe gUi sìtl'l1menti
OIpeT'altlividi un pÌ'ano oLr1ganiilOapredilSpOlsto
per SOlS!ten1erel'afflus!sla !di fonidi ,eUOC"opeisu:!
me'J1cata ame:nÌICéIJ[1jo.MentI1eglliieUI10peli sii ri-
volgano ali valllolri di BOI1s:aameI1Ì1Calllli,gli U0"
lTIIÌinlid'affari deg!li Sta1ti Unilti impialllitano in
Eurapa, stabillrimentli, fiHailli, e Oeln1JI1idli plOte-
re effettivo: « Ila sJìJda amedoallla» sii rrivela
così nei sruai aggresshdaspertrtifinanzi:airi ed
inldustr'i:all:i, oll,tI1e che ,in qUlello più nraiblile
deiUa rivoluzione telooallogica.

I fandi comuni elslteri 'IJJOlnsOlttapoSlti aid
una sevel'a disdplHna pOSlsono diivetn:tal11edei
veri e pl'aplfi programmi pllur!Ìlenn:ruli di l1i~
sparmio, che finri:rannlO per ~i'llIcallllalllalr'ein falr-
ma perma[}lente flussi oontinui di 'rilsrpairlmio
nazianale.

Le garanzie cbe chiediilalma per i fandi est:e~
ri, [lan riglU:al11da[1as'OlLaill'ri'Spietta deUe nair-
me di Ilegge che drisoipli1nana li £aIJJdi itailriani,
ma dev'On a 'Ì:rovalre i,l T'ich:ia:ma j:n 'l'espansa bri~

li impegni di gaVlelino, pel1chè Inan sriano sru~
pera/ti gli OppOI1tUillli liverlli di guaI1di:a nJei
ma vi menti di capitale can l'estera, affin-
chè i flussi siano, sempre mantenuti nei li-
miti rutti a ga:rantire ,lasvilU!ppa deiUa naSltJ1a
eclonomia.

Ma~ooocia!llcuoIìe palHtlioodeil1a, questiollle.
Abbiamo, detto che man eli apporI1emo alLla

iSl1JÌ:tuzion:edei fa'l1idi. l.;a nosrtm odtica in'V1e~
s te i modi, j tempi ed il giudizio, da dare sul~
la ma'turiltà del nostr'O sli:stema eloo1DamlÌlClae

fiI1Ja:nziarrira. Ognuno, sa che i £otllldi slono ~l
IUlsso di reconomiie I1ioche e rabuste. N on a
casa si quotano 136 titali a Milano, 4.102 a
Lonidr'a e 579 a FmnoafalI'te.

Avviloinlalr'e,il :IiÌ!srparmilator!ea,l[e impli~se,
alllalrgare le ICa[)JalSioenzresluUa Vlita,interna deil-
leslOldetà, alClOI1eSICereillgusto per ill,rischio
impI1ellldirtalria!le, imporr:e run mOdeI1llOl sÌ!slte-

mafislClale piJ1ogresls:ivo e uguale pier tru1Jti,sen~
za zone dÌ! rilserva ac:canlta aidaI1ee scaperte.
Sana quesiti ed altni i pr1Obr}emi Iche nan do-
v:rema afFrambat1e 'So~o lOan leggi, ma oon ,atti
di gOVielrnaealJ1aggiosi 'leniforma,tori. Nan srtÌ!a,.
mo qui per difie!l1idere vreochi tabù le Isru:pemti
schernii, ma per reldLarma:I1emodifiche proTan-
de [1eili1eillOSltrI1leilstiltuzioni: ['Iautunno eal1da
è stata una ISTerzata ge1Ì!da sw viso di chi
gìÌiUdicéWa ete:rn~.glli equil,ibI1i mggil\.illti.

La pace saciale ha un prezzo da pagare
tutti i giarni: la produttività, l'efficienza, la
~eiddil1Jività, come diClev,amo all'inizio, devona
erSls,e:J1eraggiunti 'armaniloamenrte in tutta ill
oonpa :del Slistema.

A cosa può iSe~ire una ~,egge Slui fondi se
nan metti ama mano a rifarmare le nastre
strutture creditizie?

Riduziane dei 'cors,tii, OOIJJce~tJ1azlione degjli
istituti di eredita, più servizi lCIampileme:Ilita~

l'i, s~1ezione più diffusa ,ed aooentuata del
ar'editJO, alcleguamelllta ,dei ta:slsi dei depOlSli1Ji
a rispamn'i:o le del rri,sparm~o pOlsltawe: sona
obiletltivi da ,raggilUill!gere rail p,iù prelstOl, sia
per modificare 11aripaI1tiziOlne s,tI1utturall,e dell
I1isparmio finamia:rio deLle iiamigI1i1e,!slia preil:'
fa:re avan:za:I1e la rpais:iziorne idelil'ItaHa, ndm:a
gimduat:OIria mondial!e dei paesi Iii'sparmila-
tOlri.

NOli avflemma preferÌ!to rIa ~sl1JiltliZJ'orne:di
pOlche società pubbLkhe dii :f:ìontd:i, caIl fun.-
zione pi:lata, foocitemoote 'Contmwlate dalla v:i~
giJlanza, per nan S'canvolgere l' attuale ,sislte~
ma del risparmia.

Spetterà all'autorità di Gaverna di abbas~
sar'e i :rIÌiSichie di ,e,levarle i vantaggi, ma tOlC~
cherà a tutti nOli cansrentÌir~ un alla:rgamen-
to, di partecipaziane alle decisiani di palitica
eoo:nomica. L'onorevole Colomba ha detta
recentemente: «I sindaca1Ji 'S'Ono, in fondo,
anche una autarità salariale e carne tali
palrt:edipli deIrlia respansabiiLi,tà delll'all1to:rità
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monetaria per ILa difesa delll'equliHbrio eco~
nomioo e finanzialI'Ì>o.

È chirur'O !Che non si pruò linVOIOaiI"equesta
respo[}!sraibiLità ,slolltalDitoa:l momento in 'Cui si
di'scu1!01IJJoi oontlI1rutt1i!di 'LaV!oro, 'ma che OIC~
OOIrI1erun:a paJrtJedp:a'Zi!Olne più cOlDitinua ».

QuelSlTIOvuoI diI1e affrOlntaI1e il d~Sloolrso sU11~
la programmazione, e 'SuLla IIDidivilduazio[}!e
derl1e fÌOlrzepoLi1Jilche e sOloialli che sono Ichi:a~
maltle :a rende::ril:a VliVla'e V!iV1Ìficlatlr'ice.

H nOISlt'roClOln:srensoa questa ILegge è ,più urllla
apelrtuTa di oI1editlO fiduCÌJa:riJo 'per dò che si
falrà, ohe unsi oonvÌJnto ai11a 'ThOJ1ma.PeidelLi,
però, laJduna1JJ:1a!diziOllleIche ci vlUo:le IcollinV101~
ti ogni qua:lvolt:a ha da farsi qUlalkhe 'Cosa,
non posslialmo lall1J1e!tral1eV'eI1SiQlSipllendidi :Ìlso-
lameIJ!ti. ContIDueremo lad :a~amalre propo.-
ste le suggeriJmenti n'eLla IconvÌJnzione che ;non
tutto si decide oggi; anzi nella certezza che
ogni dedsiorne odiieJ1na deve eSSlell1esrupe:I1ata
con razione quolt1Ì1dÌJana,nleilrralOltlta ipol:itioa,
nell'impegno civile. (Applausi dalla smistra).

P RES I D E N T E. È isaitto a parla~
re il senatore TrabUlcchi. Ne ha facoltà.

T R ABU C C H I. Onorevole PI1esiden~
te, onorevoli colleghi, la discussione sui di~
segni di legge relativi alla regolamentazione
e al trattamento ~ soprattutto al tlrattamen~
to tributa:do ~ dei fondi comuni sta interes~
sando l'opinione pubbliica quasi si trattasse
di un argomento « discriminante »; quasi lo
esser favorevoli a questo nuovo istituto per
la raocolta del risparmio significasse defini~
ti¥amente essere uomini di destra o conser~
vatori legati al sistema capitalistico: uo~
mini contrari addirittura a quella evolu~
zione della società, dell'organizzazione pro-
duttiva in particolare che è caratteristica del
tempo pr,esente. Daltaltra parte, oombattere

l'ist'ituzione dei fondi comuni d'OvI1ebbe si~
gnificare esseI1e uomini ,aventi il senso della
giustizia e la volontà di attuare la soci:età
più giusta del doma.ni.

Vorrei dire ~ senza voler mancare di ri-
spetto nel paragone ~ che quaLcuno conSii~
dera oggi i fondi comuni come il signum
contraddictionis della vita politica 'Odierna.

Altri ritengono ,ohe l'istituzione dei fondi
comuni di investimento si possa presentare

come la soluzione, semplidstica, dei proble-
mi che oggi più gravemente pesano sulla or-
ganizzazione produttiva italiana e min3.'ocia~
no il suo pr'Og:redire. Si pensa dai più otti~
misti di costoro che, approvata la legge, sia
giusto aspettarsi un notev'Olerif1usso di ri~
sparmi verso gli investimenti di rischio, una
conseguente diminuzione nei debiti liquidi
delle imprese, e di quelli a breve in pal tico~
lare, e così un aumento di liquidità del si-
stema bancario e conseguentemente una ri~
presa di efficienza di tutta la nostra pro.
duzione.

Si può dire che sia giusto ~

>Ci doman-
diamo ~ tutto quel che si dice?

Penso che la ohiave, la risoluzione di que-
sto quesito sia ancora una volta da un la~
to rnell',esame approfondito del proposto di-
sE1gno di legge, dall'altro in quello della evo-
luzione del sistema e della situazione finan-
ziaria internazionale italiana.

Saranno questi gli argomenti che cercherò
di trattar,e nel mio intervento, sia pur per
semplici accenni, non senza aver prima ten-
tato di dedicare una parola a ricordare l'evo-
luzione dell'istituto sodetado.

Onorevoli colleghi, avete mai :rilevato qua-
le piccola parte oocupasse nel di,ritto roma-
no l'eLaborazione giuridica delle società?
Non ocoorre essere marxisti per poter sotto-
lineare che nella realtà concreta di quel~
la economia non c'era bisogno della so-
cietà. L'organizzazione societaria sta vice~
versa attraversando, onorevoli colleghi,
un periodo di orisi di sovraespansione nel~
l'organizzazione odierna, ,e a supera:rla non
basteranno certamente l,e norme sui f'Ondi
c'Omuni nè la timida e, per me in molte nor~
me Hlus'Oria, riforma progettata per le so-
cietà per azioni. È pur vero che in un siste~
ma produttivo, che richiede una dimensio~
ne aziendale che nel tempo, nella espansione
spaziale, neJ,la organizzazione e nell'impiego
di capitali fissi e di mezzi circolanti supera
la dimensione umana e anche quella fami~
gliare, il sistema sodetario è elemento so~
sta:nziale della vita economica; ma è viero
anche ,ohe di fronte agli enormi complessi
sociali i singoli apportatori di capitali o di
attività (manuali, intellettuali e direttive) ed
anche di ricerca e di studio si sentono come
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sperduti, staccati e molto spesso come impo~
tenti, onde diviene sponta!neo l'organizzarsi
tra portatori di interessi ugualI o concorren~
ti o d'altra parte chiedere l'intervento del~
l'autorità pubblica.

L'autorità pubbhca a sua voltariconoscen~
do l'enorme peso dei grossi complessi pro~
duttivi tende non solo ad esercitare un con~
trollo di natura esterna ma ,3!ll'che a prender
parte viva nella Oirganizzazione e a farsi essa
stessa titolare di attività produttrice soprat~
tutto nei settori essenziali, ma non sempre
solo in questi.

In questa situazione generale va posto e

risolto con vedute nuove e forme adatte il
problema della riforma dell'istituto societa~

l'io in connessione conIa riforma in genere
dello Stato. Coloro peDciò che si sonoram~
maricati peDchè con le l,eggi attualmente in

esame ci si è proposto di risolvere, con so~
luzioni concrete, il problema dei fondi co~
Il1Uni, 'la!sciando ferma e quiescente la pro~
posta riforma del codice civile, per quanto
riguarda le solCietà per azioni, non hanno

forse ancora profondamente analizzato e
compreso i motivi di tante perplessità che

sì Incontrano sul terreno della piÙ grande
riforma. Infatti l'Istituto delle società per
azioni si può raffigurare ridotto oggi ad una I

scatola chiusa dipinta come una vecchia ta~

bacchiera ma contenente germi di vita com~
pletamente nuovi.

Non sarà male ricordare qui ohe, se in
passato le società sono sorte dalle associa~
zioni ed anche sul piano economico si
sono manifestate dapprima come unioni di
artigiani, in esse il vincolo costituito dal-
l'affectio societatis era qualche cosa di veTO,
di reale, di vivo. E come dall'affectio mari~
talis si considenava sorgere ,la famiglia, dal~
l'affectlO societatis poteva dirsi sorgere la
società dei cooperatori. Ora, nella concezio~
ne odierna, la famiglia, la società vanno sem~
pre piÙ acquisendo (scusatemi ill parallelo)
figura di cellule vive della organizzazione
collettiva e sulla loro vita e vitalità ~ co~

me a problema che trascende il semplice
rapporto bilaterale o plurilaterale tra i sin~
goli ~ si deve necessariamente concentrare
l'attenzione dellegi,slatore sul quale grava la

responsabilità della organizzazione della vi-
ta comunitaria.

Chiusa la parentesi, ricordiamo che la
unione di due o piÙ soggetti per dare luogo
ad un'attività produttiva è stata caratteriz~
zata in passato dalla unione personale di
soggetti per la realizzazione di un fine pro~
duttivo comune.

Le Cose cambiarono quando si maturò la
vera prima trasformazione industriale, quan~
do l'imprenditore s,ingoIo cominciò ad aver
bisogno non tanto di aiuto di mano d'opera
o di lavoro, ma soprattutto di macchine e
conseguentemente di capitali.

Il sistema capitalistico poi ha Deso neces-
sario il ricorso a chi poteva assicurare l'ap~
porto di mezzi ,finanziari. In parallelo però
al banchiere raocoglitore di mezzi altrui che
finanziava in nome proprio, apparve anche la
figura del socio azionista, del socio cioè che,
avendo apportato denaro fresco all'azienda
altrui, potè diventarne comproprietario non
per partecipazione diretta alla organizzazio-
ne ma per la titolar,ità di quote anonime del
capitale aÒendale ~ concr,etizzate in un ti-

tolo ~ esenzialmente commerciabili. L'azio~

nista apparente proprietario di una o
piÙ quote ideali della società divenne però
in quel momento, piÙ che il soggetto, l'og-
getto delle attenzioni dei dirigenti sociali e
delle minoranze coalizzate che cercarono di
assicurare a se stesse il potere approfittan-
do del disinteresse dei singoli azionisti per
la vita stessa della loro società. Se nelle as~
semblee questi si fecero rappresentare da
sconosciuti mandatari, divenne interessan-
te procurarsi le deleghe, e se le nomine
degli amministratori non interessano i piÙ,
divenne interessante arrivare fra coloro che
a quei posti si considerarono poi inamo-
vibili; se le manovre dei grossi domina~
tori dei complessi sociali divennero sem~
pre piÙ sconosciute alla maggioranza di
coloro che ~ quasi per derisione ~ il
codice civile considerava e ancora consi-
dera come portatori della volontà socia~
le, divenne utile a pochi cercar di cono~
scerle per approfittarne.

Ma per l'azionista divenne segno della vi~
ta nelle società soltanto il dividendo distri-
buito e, quanto meno per le aziOini quotate
in borsa, la relativa quotazione, con le con-
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seguenze dei grandi attimismi di frante al
salire dei titali di particalari camparti e del~
le gmndi delusiani di fronte ai cralH peria~
dicamente inevitabili.

QuandO' pO'i ai fenameni ecanamici e finan~
ziari si affiancarana i timaI1i a le speranze
cannesse agli eventi pal,itici, divennero anca~

l'a più facili gli attimismi a le disperazioni
can riflessa sul valar,e delle aziani.

E fu di conversa casì che,aJccanta alla
raccalta di capitali ispirata all'acquisiz,iane
di dividendi e plusv,alen:òe, si sviluppò la
raocalta di capitali assicurati nel valare (na~
minale) e nell'interesse, raccalti can la emis~
sione di abbligazioni.

Call'emissiane di abbligazioni naturalmen~
te si finanziò prima di tutto la pubblica or~
ganizzazione sotto tutte le farme (Stato,
enti locali, industrie di Stato, eccetera) per~
chè 10 Stata è largo di garanzie e di favori
promessi e narmalmente rifugge dall'asso~
ciarsi i privati nella gestione imprendito~
riale.

Ma ben si sa che, se in periodi normali la
Stata e le società poss,ono gamntire la carre~
sponsione deg1.i interessi e la restituzione dei
capitali, tuttavia, a lunga scadenza, i titali
abbligazianari s,ona carro si dal tarlO' della
inflaziane strisciante e messi in grave peri~
cala dai grossi eventi inflazianistici.

È casì che nei vari periodi di vi ta ecana~
mica e di vita palitica il risparmiatore, incer~

tO' malta spessa, illusa altre volte, è andata
alla ricerca di una saluzione rifugi,o per i
sua i risparmi, di una saluziane ciaè che as~
sicurasse redditO' e che desse la speranza
di una buana partecipaziane allaespansi,one
ecanomica, nazianale a mondiale.

La risaluziane di questa prablema ~ evi~

dentemente irrisolubile in via di ass,oluta
certezza ~ è cel1cata in questa mO'mento da
calaro che confidanO' nei fandi oamuni pur~
chè ci sia chi sappia amministmre i risparmi
raccolti più e meglio di quanta sanna fare
i singali risparmiatori (eoca la mgiane del~
la istituzione delle società per la gestione
dei fondi, castituhe can capitale minima, ec~
cetera), purchè ci sia un'arganizzaziane che
permetta ai singoli partecipc1Jl1ti di fuggke
tempestivamente i marosi e Le tempeste (ec~
co le norme per la Liquidaziane del parteci~

pante che vaglia uscire), purchè ci sia
una forma di controlla pubblica e infine
la garanzia che i fandi nan vengano legati
alle sarti di una sala attività produttiva (li~
mitaziane delle partecipazi,oni). L'ambrell,o
cantra le temute vialente tempeste finanzia~
rie si chiede pO'i sia cancessa can appartune
forme di anominata, e quella cantra le bu~
fere pravenienti da quei novelli figH di E,ola
che s,ona seconda i più li singoli uamini pa~
litici (è sempre vena la conceziane antrapa~
maDfa dei gmndi mavimenti di massa, at~
mO'sferici, economici a palitici che sliana) si
pensa p,ossa essere nella possibilità per i
fandi di passedere anche pacchetti di inve~
stimenti all',estera.

Quanta alla struttum giuridica, l'idea del
ricarso alla camunione è certamente nata da
un [lato dalla difficaltà di inserire una figura
nuava in un mando giuridico completa e
chiusa, dall'altra da quell'influsso i[)idiI1etta
che, sugli istituti di diritta, hannO' le norme
fisc~li. La camuniane non è persona giuridi~
ca e quindi nan dà luogO' a passaggi nè
a plusvalenze per sala effettO' di valuta~
ztane.

Onarevoli senatori, il franco e dUDa mia
discarsa mi par finisca per mettere in Iluoe
quel che gli uamini della sinistra hannO' in~
tuita. I fandi camuni di investimentO' si in~
seriscano nel nostra ardinamenta came con~
seguenza e tentativO' di rimedia a difetti in~
trinseci all'ordinamento capitalistica, passa~

nO' rafforzare la struttura ecanomioa dell',or~
gani,zzaziane produttiva privati1stica, poss,ona
garantire una miglior partecipaziane ed un
più facile apporto dei singoli ai g:mndi oam~
plessi aziendali, possanO' anche castituire un
rimedia cantro i difetti del sistema basata
sulla libera circalaziane dei capitali; ma esi~
gana quelle misure, quelle facilitaz,iani che
nel disegna di Legge sono promesse, esiganO'
saprattutta il sacrificiO' di quella idealità di
perfezione tributaria e fiscale che è nel de~
sideria di tutti, pur nel mia stessa viva desi~
deria,e a base di quella scetticismO' che far~
se è una dei segni più gravi della mia pro~
grediente vecchiaia.

È inutile che ceI1chiama 'di vedere nel di~
segno di legge che stiamO' esaminando il se~
gna della perfeziane o l'espressiane della
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giustizia in terra. Riteniamo che il regime
di libertà si adattI all'Italia, III questo ma~
menta? E riteniamo che alleglme dI lIbertà
SI riconnetta Il regime ohe nconosoe l' esi~

genzà della iniziatIva individua1e? DobbiamO'
allara cercare che capItali aftlUlsoana alle
imprese, dobbiamO' nmuovere gli astacoli
della paura, della nomlnauvltà, della hscal1~ I

tà eccetera, dabbiamo lasciare all'apportato~
re di capitali la speranza di parteCIpare al
frutto della speculaziane da un lata e della
espansiane econOilllca dall'altro. E dabbia~
ma adattarcI a sapere che non varraIllia
espedIenti per evitare l'evasiane dell'impa~
sta cOl'nplementare, dI quella successaria
e in gran parte dI quella cedolare.

VagliamO' Invece impostare l'orgamzzazio~
ne ecanomica su dI una struttura a base di
pragrammI pubbhcamente dIscussi e formu~
latI, di Iredditi cantrollati, dI mterventi sta~
tali, di econamla regalata? Dabblama allora
dimenticare le forme specihche del capltali~
sma e pensare ad un monda argamzzato di~
versamente.

Questa dev' essere la base del « dialogO' dei
massimi sistemi», non la negazIOne delle
leggi sulle quali è basata l'attivItà dell'uama.

Onal'evali senatari, con questa premessa
permettetemi di ripraparre al Gaverno una
domanda che pur, se ho ben capito, ha pro~
posto anche il senatore Fartunati.

Come s'inquadra nel programma fìnanzia~

l'iO' del Governa il sIstema dei fandi comuni?
Nai assistiamo aggi nel mando intero ad
un aumenta del costa del denaro. In Italia
si sana emesse abbligazioni che danna un
r,eddlta, mtta campreso, dell'8~8,20 per cen~

tO'; crediamo noi che sia questa il mO'menta
di drenare i risparmi per leiniprese sacieta~
rie? E quale sarà la conseguenza per il bi~
lancio della Stato, per il creditO' alla Stato
e agli enti pubblici?

È evidente che la rispasta in un regime di
palitica econamica programmata nan patrà
essere che una sola: saranno gli organi
di cantrolla della ecanamia in generale che
regolerannO' la castituziane, il funzionamen~
to e l'ampiezza di funzIOnamento dei fondi,
a seconda dell'ampiezza della praduziane,
del formarsi del risparmio, del richiama di
capitali dall'estero, delle varie cìrcastanze;

con quell'attuaziane elastIca del program~
ma che è elenwnto essenziale di una paliti~
ca che tenga conto di aZIOni e reaziani, della
impossIbilità che ad uamim liberi si Impon~
ga una vita da caserma (nel s'ensa deteriore
della parola).

Se così sarà, è bene che aggi prendiamO'
cascienza di votare non una legge che garan~
tlsca Il sorgere, quandO' SI vaglia, came si va~
glIa, dei fondI camuni apertI alla raccalta
di denarO', al drenaggIO dei nsparmi, ma una
legge che permetta il sorgere dI questi lsti~
tutI; questi potrannO' pO'i svilupparsi sala
nel quadro di una ecanamia pragrammata.

Se così nan fasse, nan sembrerebbe pra~
pno OggI il casa di votare il disegna di legge
se nan col conoetta, se non erra, dI Arlecchi~

nO' che usciva con l'ombrellO' quandO' c'era
Il sale e che dava confa l't o aglI amici can
quella saggia massima: «Se ancor seren
nan è, doman seren sarà ~ se nan sarà se~

ren, se rasserenerà ».
Ma nan va detto, anorevali calleghi, che

il Senato italiano si lImIti ad esprimere can~
eettI di SIcura saggezza ma di nan sufficien~
te protandltà come quelli della nastra ma~
schera farse più Icara (anche per i calori di
quell'abIto che accantenterebbero gli appar~
tenenti a tutte le correnti di tutti i partiti).

È facile pensare che i capitali raocalti can
i fandi comUlli potrannO' essere utilizzati dal~
le aziende per ridurre l'mdebitamenta a br,e~
ve? Si avrà nei limiti 111cui questa fena~
mena di realizzerà riflusso di liquidità agli
istituti dI credItO' e conseguente maggiar faci~
lItà da parte di questi per la sattoscriziane
di abbligazioni, investimentO' molta consana
ad istituti che in agni casa cammerciano in

mO'ne te ciaè in valari nominalistici. Se invece
i nuovi capItali di rischia sarannO' investiti
in una paIrtlca di espanSIOne è evidente che,
attraverso l'esaltaziane della praduziane
(specialmente per beni da esportare), si fa~
ciliterà, in un periada più lunga naturalmen~
te, l'accumularsi di nuava risparmia che tar~
nerà in circalazione nel circuitO' interna e in
quella internazianale.

Si tratterà quindi per chi autarizzerà il
sargere dei fandi di tener presente gli ele~
menti di un equilibriO' generale e quelli di un
equilibriO' temparale che nan faocia trasbal'~
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darle le oscillazioni economiche o le esigenze
finanziarie oltre certi limiti. Che se invece
lo Stato italiano dovrà dirigersi verso una
strutturazione sociale e pa.litica diversa, non
saranno ,i fondi comuni ad evitarne le riper~
cussioni ecanomiche; accorreranno ben altre
misure per evitare ~ se sarà possibile ~

quelle crisi che hanno sempreaJooampagnato
il nascere delle sacietà rinnovate.

Onorevoli senatori, ho finito. Mi resta po~
co da dire sul testo del disegno di legge, su~
gli emendamenti, su alcune norme. La ma~
gistrale relazione dell' onorevole Belotti ha
chiarito, ha spiegata tutto. Ha chiarito tan~
to bene ogni cosa che il mio pov,ero com~
mento diventa inutile. Dirò ohe troppo ho
vissuto nel mondo per sapere ohe la legge de~
ve esser sempre esaminata non dal punto
di vista del comando che sarà (o non sarà)
applicato, ma molto più da quello dell'esa~
me che farà chi varrà applicar,lo: chi varrà
trarne vantaggi ma non affrontarne i lati
proibitlvi, chi vi si affiderà in buona fede
e vorrà poi ritirarsi, chi vanrà farla oadere.

Si dice che l'uomo che non ha moglie c,o-
nasce s,olo metà del genere umano; vorreI
dire che chi è vissuto nel s,olo mondo della
legislazione e dell'amministraziane ~ ,e ma-

gari anohe nella scuola ~~ ma non ha con,o~
sciuto il mondo degli operatori conosce sì
e no un decimo del genere umano.

Penso di conoscere qualche cosa di più di
questo decima, penso che m,olte delle na.r-
me inserite nel testo di legge, queUe per
evitare che la società di gestiane dei fondi
si confonda con la banca d,ove ,essi dev,ono
essere depositati, quelle che vorrebbero evi~
tare che i gestori dei fondi diventino i padro~
ni del,le sa.cietà di cui detengono. i titoli azio~
nari, quelle ohe vorrebbero evitare le con-
centrazioni degli investimenti, e casì via, sia~
no di assai facile aggiramento (guardate un
po': le parole aggiramento e circonvenzione
hanno la stessa origine glottologica). L,o Sélip~
piamo bene. Ma solo l'esperi,enza patrà in~
segnarci a mettere rimedio a questa possi~
bilità.

Quanto alle norme fiscali ho già detto che
rappresentano in parte la resa al modo ita~
liano di superare il conflitto fra l'interesse fi~
scale e l'interesse praduttivo, ma hanno uno

scopo determinato. E talvolta bisogna adat~
tarsi alla natura degli uamini regolando gli
istituti che agli uomini sono destinati.

Mi riservo naturalmente di intervenire se
sorgeranno discussioni sulle singole norme.

Restano le discw;,sioni giuridiche sulle qua~
li SI è soffermato il senatare T,ordli. L'appli~
cazione ohe si farà in questa legge del can-
cetta della oomunione sarà ancara una pro~
va del principio ,ohe gli istituti giuridid non
devono rappresentare una decorata prigione
per lo sviluppo dell'azione umana, ma de~
vano adattarsi alla vita, al continuo evol~
versi dei bisogni e delle tendenze.

Dopo quello che ho detto, mi resta la ne~
cessità di r,ispondere al quesito che mi san
posto all'inizio di questo mio intervento.

Mi pare evidente che l'approvaziane del
disegno di legge non slgnifIchi una soelta nè
a destra, nè a sinistra: non sarà certamente
il voto di questo disegna di legge discrimi-
natore tra chi vuole essere ancarato al pas-
sato e chi sente di essere lanciato verso i,l
futura.

Limito il mio voto a quella di un disegn,o
di legge destinato a rappresentare un mez~
zo di aperatività a disposizione di chi gaver~
na la nostra economia e la nostna finanza.

La nostra fiducia nel Governo è al di fuori
di questa legge. Ma anche se fosse vero l'in~
verso, sarebbe veramente assurdo non ap-
pravare una riforma giuridica solo per man~
canza di fiducia in chi dovesse ave:me au~
mentato il potere.

Ho veramente finito, ma debbo aggiun-
gere una parola per una canfessione. Su tut~
to quello che ho detto non c'è nuUa o quasi
nulla di mio. C'è sola la espasiziane dei pen~
sieLi che mi ha suggerito la lettura della r,e~
lazione Belotti.

Credo così non di dare a Belotti la testi~
monianza del mio apprezzamento, ma di di~
re al Senato quanto è necessario che si esa~
mini tutto quello che Belotti ha scritto, frut~
to delle sue meditazioni e dei suoi studi ed,
anche della sua serena sincerità. (Applausi
dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a rparla~
re il senatore Mammucari. Ne ha facoltà.
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M A M M U C A R I. Parto da quanto si
afferma nel disegno di legge presentato non
dal Governo, ma dal collega Belotti, nel deli~
neare i motivi che hanno indotto la tecnica
finaziaria alla creazione degli investment
trusts: «Enti fiduciari di investimento, in~
tesi ad attuare con capitali raocolti da una
massa di risparmiatori investimenti in valori
di rischio negoziati sul mercato finanziario
con la predpua finalità di attenuare i rischi
di investimento, anzichè esercitando un'in~
fluenza permanente nelle soelte 3Jmministra~
tive delle imprese fin3Jnziate, realizzando una
vasta e consapevole differenziazione degli
impieghi dei capitali raocolti ».

Ebbene, proprio sugli scopi indicati nei
disegni di legge presentati dal Governo e dal
collega Belotti sorgono in noi le più Iprofon~
de perplessità. Intanto 10 scopo della legge
dovrebbe essere, nella pratica, ancora una
volta quello di 1ndurre i complessi industria~
li ita<liani a fare il loro dovere, cioè ad inve~
stire finalmente in Italia, sia pure con i ca~
pitali degli altri, sia pure con il risparmio
altrUI, mezzi ingenti per sviluppare l'atti~
vità produttiva italiana in ogni campo; in
quello dell'industria, in quello del commer~
cia, in quello dell'agricoltura e anche in quel~
lo del credito. Questo dovrebbe essere il pri~
ma scopo del disegno di legge.

Il secondo scopo dovrebbe essere quello
di impedire o per lo meno ostacolare l' espor~
tazione di capitali all'estero, fenomeno che
nel 1969 ha raggiunto l'ordine di grandezza
di 1.400 miliardi di lire.

Il terzo scopo dovrebbe essere, rastrellan~
do la gran parte del risparmio e gananten~
do una adeguata remunerazione, anche quel~
lo di combattere processi inflazionistici.

Ora noi riteniamo che proprio questo
provvedimento non possa realizzare gli obiet~
ti vi che, si dice, debbono essere alla base del
disegno di legge. Vorrei innanzi tutto fare
un'osservazione: è vero che la relazione del
collega Belotti è sotto akuni aspetti ricca
di notizie, di informazioni ed anohe di criti~
che, però mi permetta il collega Belotti di
affermare che vi è una parte della sua rela~
zione çhe sta ad indicare anche quale può
essere il pericolo di un orientamento che, a
nostro parere, è alla base di questo provve~

dimento. Infatti, facendo nella sostanza una
critilCa all'entità delle lotte sindacali ed attri~
buendo a tali lotte non dico pienamente la
colpa del processo inflazionistico, ma certa~
mente la colpa di una r1duzione degli inve~
stimenti, nella pratica, mira a confermare la
necessità ~ così ho compreso dalla suarela~
zione ~ di una certa tranquillità finanzia-
ria nel nostro Paese. Ora, per quale ragione
noi siamo estremamente perplessi ;circa il
modo in cui si intenderebbero realizzare gli
obiettivi di cui al disegno di legge servendo~
si di quel provvedimento? Vorrei ricordare
che dal 1963 al 1969 infiniti provvedimenti

~ e logicamente do a questo aggettivo un
significato limitato, ma per l'ordine di gran~
dezza italiano si tratta di provvedimenti di
notevole entità ~ sono stati presi e si è trat~

tato di provvedimenti che nessun altro Pae~
se a regime capitalistico aveva preso, e ciò
allo scopo di soLlecitare le imprese private
ad investire e ad inter-essarsi della loro Na~
zione di origine, l'Italia, e un po' meno dei
loro interessi privati troppe volte in contra~
sto ICon gli interessi nazionali. Vorrei citare
alcuni di questi provvedimenti: il rinnovo
della Cassa per il Mezzogiorno, il rinnovo
del piano verde, della Cassa per il Centro~
Nord, la legislazione riguardante le fusioni
e le concentrazioni, le leggi inerenti alle sov~
venzioni per lo sviJluppo della tecnologia e
della ricerca per i complessi privati.

Ho voluto divertirmi a contare il numero
dei provvedimenti presi per sollecitare, rCo~
me si diceva nel 1964, nel 1965 e nel 1966,
« il cavallo a bere )}; ebbene, i provvedimenti
di grande entità presi dal 1963 al 1969 sono
stati ben 60, esoludendo logicamente i prov~
vedimenti legislativi presi dalle regioni a sta~
tuta speciale e le agevolazioni ohe comuni e
provincie hanno concesso per favorire gli
investimenti, e se ne sa qualcosa nelle pro~
vincie di Latina, Frosinone e Roma.

La domanda che ci poniamo è questa: il
provvedimento in discussione deve continua~
re nella scia dei ben 60 provvedimenti adot~
tati fino al 1969 per sollecitare i capit3Jlisti
italiani nOln a esportare il capitale, ma a
realizzare con i soldi dello Stato la politica
degli investimenti? Chiediamo, cioè, se que~
sto provvedimento ~ mentre dà ancora un
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incentivo sul piano fiscale a questi gruppi
e li sollecita ad utilizzare il danaro privato,
cioè il danaro dei piccoli e medi risparmia~
tori ~ se questo disegno di legge corrispon-
de alle necessità dell',economia italiana.

Se controlliamo quale uso è stato fatto de~
gli incentivi che sono stati deliberati fino al
1969, possiamo affermaI'e che una buona
parte degli incentivi, specialmente quelli che
riguaI'dano la fisoalizzazione degli oneri so-
ciali e la Cassa per il Mezzogiorno, ha con-
tribuito a realizzare una intensa attività spe-
culativa. Gran parte di questi mezzi finanzia-
ri ~ e potremmo fornire degli esempi par-
tendo dalle provincie di Roma e di Latina,
senza doverci riferire alla Sardegna o alla
Campania ~ è stata utilizzata per attività
speculative e costituisce una parte non indif-
ferente del processo di esportazione dei ca-
pitali.

Seconda domanda: quale controllo è sta~
to fatto sull'uso di questi incentivi? Possia-
mo affermare che nessun Icontrollo è s1Jato
esercitato circa l'orientamento reale che que-
sti incentivi avrebbero dovuto avere. Abbia-
mo a Roma ancora un esempio, quello della
Veochioni e Guadagno, che ha licenziato 208
operai e che ha però 'assorbito 800 milioni
dalla Cassa per Il Mezzogiorno, ma nessuno
è andato a controllare il piano di utilizza-
zione di questi 800 milioni e quale era la po~
litica di investimento per l'attività produtti-
va di cui a questa norma.

Abbiamo assistito ~ caso strano ~ quan-

do si è sviluppata una intensa attività di in-
centivazione, dopo il 1963-64, a quella fa-
mosa corsa alla esportazione dei capitali che,
è vero, ,era sollecitata cmche dal maggiore
tasso di interesse che si poteva avere all'este-
ro, ma questa enorme massa di capitali
esportati da qualche cosa proveniva: da che
cosa? Non possiamo certamente affermare
che l'esportazione di capitali sia stata realiz-
zata dai piccoli risparmiatori; in generale
l'esportazione di capitali, configurata in mil-
le e una maniera, è stata realizzata dai grossi
risparmiatori, cioè dai grandi complessi fi-
nanziari o dai grossi industriali e dirigenti
di imprese commercali oppure dai grandi
proprietari terrieri.

Quindi se dovessimo esprimere un giudi~
zio sullo scopo del disegno di legge al nostro
esame in base alla dolorosa esperienza de1!a
politica di incentivazione realizzatasi dal
1963 al 1969, potremmo dire che, se quella
ohe ho citato è stata la legge di utilizzazione
dei mezzi finanziari che ha permeato la men-
talità e l'azione reale di coloro che dovevano
essere indotti a realizzare investj,menti nel~
l'attività produttiva, anche questo provvedi-
mento difficilmente ~ proprio perchè esiste

la mancanza del controllo da parte dei diret~
ti interessati, i risparmiatori (come esiste la
mancanza di controllo dei diretti interessati
per l'incentivazione) e coloro che pagano
realmente 'Ie tasse ~ riuscirà a realizzare
quelle operazioni che dovrebbero mimre ad
incentivare ancora di più la politica degli in~
vestimenti in Italia e ad impedire o ad osta~
colare la esportazione di capitali.

Vi è un'altra ragione che a nostro parere
fa sorgere grosse perplessità in merito a que-
sto provvedimento e riguarda la situazione
attuale.

Onorevole Ministro, credo che anche lei
abbia letto il discorso di Nixon pronunciato
aHa televisione americana: in tale discorso
io credo che siano contenuti anche i limiti
per la utilizzazione di questo disegno di

legge al fine del perseguimento degli obiet~

tivi che a parole si dice di voler raggiun-
gere.

Nel discorso di Nixon la cosa che appare
evidente è che bisogna difendere l'America,
cioè bisogna proteggere la economia lameri~
cana (non diciamo l'inteflrità dello Stato
americano) realizzando una drastica riduzio-
ne nella politica degli investimenti in Igrossi
settori. ma potenziando la politica degli in-
vestimenti nel settore militare. Il problema
di fondo. che si può vedere con chiarena
ler:2:endo una serie di scritti che in America
in Queste ultime settimane sono apparsi, ri-
guarda il modo di concretizzare l'esporta-
zione del processo infIazionistÌico americano
altrove e iJ modo di realizzare la difesa del
danaro. lm!icamente non facendo pagare tut-
ta la S'pesa di tale azione ai popoli america-

ni. ma agli altri continenti e alle altre na-
zioni.
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Il fatto che si vogliano battere vie per po~

tel' far pagare il pracesso di svalutazione del
dollaro e il processo di inflazione in atto ne~
gli Stati Uniti e la scelta di determinati set~
ton di investimento ~ che molte volte paco
hanno a che vedere can gli interessi dei po~
poli americani ~ ad altre Nazioni, ad altri
papali mette 111forse la validità del disegno
di legge al nostro esame. Non a caso in que~
sti ultimi tempi noi abbiamo assistito a due
grandi fenomeni: il primo riguarda un ulte~
riore potenziamento della politica degli inve~
stimenti all'estero e il secondo la corsa al~
l'aumento del tasso di interesse, 'lion sola~
mente del tasso di mteresse dei fondi di in~
vestimento che società americane operano
in Italia, ma anche del tasso di interesse
dei conti bancari.

Possiamo affermare che il tasso medio di
interesse negli Stati Uniti d'America non è
inferiore al 1O~11 per cento: tasso elevato
stanti i tassi che si praticano in Italia. L'ul~
timo, quello dell'IRI, che rasenta 1'8 per cen-
to, è ancora molto inferiore al tasso medio,
quasi di base, che viene praticato negli Sta~
ti Uniti d'America.

Abbiamo anche un altro elemento di dub~
bio: la corsa all'aumento dei tassi d'interes~
se, che è stata iniziata negli Stati Uniti di
America, ormai ha contagiato anche 1'Euro~
pa. Si può dire che si procede al rastrella~
mento del risparmio privato e pubblico at-
traverso la battaglia dei tassi di interesse.
Se quindi noi operiamo in una situazione si~
mile, dovremmo garantire, attraverso questo
tipo di politica di difesa dell'economia ita~
liana, tassi d'interesse di gran lunga supe~
riori a quelli che possono essere dati.

Ma vi è un'altra questione. Una legge,
quando viene varata, deve tener conto della
realtà del Paese in cui opera. Ebbene, guar~
diamo allora qual è la realtà italiana. Si fan~
no confronti con altri Paesi: nella relazione
del collega Belotti si pada della situazione
esistente in Francia, in Inghilterra, nel Bel~
gio, in Svizzera e così via, e si fa presente
che soltanto in Italia non esiste aIlicora la
tecnica finanziaria dei fondi d'investimento.
Ma, anzitutto, quando si tratta di problemi
econom;ci, come del resto anche quando si
tratta di altri prablemi, non si possono fare

raffronti fra realtà diverse. La realtà tede-
sca è diversa da quella italiana, così come
sono diverse dalla realtà italiana quella fran~
oese, quella inglese, quella belga, quella olan~
dese eccetera. Teniamo presente che in Ger~
mania lo sviluppo dell'attività produttiva è
enorme, che i complessi pri¥ati ~ numero~

sissimi ~ operano attivamente nel quadro

di una politica di investimenti all'interno e
che non vi è un fenomeno di esportazione di
capitali analogo a quello italiano nè, dicia~
molo con ohiarezza, vi sono fenomeni dege~
nerativi di nan rispetto delle leggi di ca:rat~
tere sociale o di evasiane fiscale (!Citerò poi
alcune cifre in merito al processo di eva~
sione fiscale che si verifica in Italia, e le ci~
terò con nomi e cognami in base al paga~
mento dell'imposta di famiglia nel comune
di Roma). Non dobbiamo, poi, dimenticare
che la Francia ed altri Paesi avevano gran~
di imperi coloniali, con grosse sacietà di ca~
rattere internazionale, e che in tali Paesi la
politica degli investimenti, sia pure realizza~
ta su sollecitazione del Governo, però da
gruppi privati, è diversa da quella che si è
realizzata in Italia, tanto è vero che il mer~
cato azionario in questi Paesi è qualitativa~
mente e quantitativamente diverso dal mer-
cato azianario italiano. Dobbiamo perciò, in~
nanzitutto, tenere presente questa realtà.

Altro raffronto: i mercati interni. Non
possiamo paragonare la 'compattezza del
mercato interno tedesco, franoese o anche
belga, olandese e inglese, con la debolezza
organica del mellcato interno italiano. E la
critica che viene rivolta alle lotte sindacali
con£erma ancora una volta, a mio parere,
qual è la mentalità ,che in troppi ambienti
vige nel nostro Paese, per cui si ritiene che
ogni aumento delle retribuzioni o ogni nuo-
va ripartizione del reddito metta in pericolo
l'economia. Negli altri Paesi questa menta.
lità per lo meno non è così sfacciatamente
enunciata. Ebbene, noi dobbiamo affermare
che le lotte sindacali hanno mirato a deter~
minare una diversa caratterizzazione del
mercato interno italiano attraverso una di-
versa ripartizione del reddito. Il mercato in~
terno italiano è un mer1cato di estl'ema de~
bolezza, tanto è vero che i processi sociali
negativi ai quali assistiamo, nonostante, ri~
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peto, i 60 provvedimenti che sono stati presi
dal 1963 al 1969, dimostrano come la nostm
Nazione non sia in grado di assicurare un'at~
tività economica che miri ad assorbire quan~
tità maggiori di manodopera.

Per quanto riguarda la politica degli in~
vestimenti, vediamo che in sostanza, quan~
do si realizza una politica di investimenti nel
settore privato, -essa mira sostanzialmente
all'esportazione; a realizzare una politica di
investimenti a fini nazionali sono in genere

le aziende a carattere pubblico per !'intensa
attività che svolgono in determinati settori.

Se esaminiamo la situazione interna italia~
na vediamo che essa non va migliorando, ma
va pE\ggiorando a causa dell'aumento dei
prezzi dei generi di largo consumo, delle
materie prime, dei manufatti, a cominciare
dall'automobile: oggi si parla anche del ce~
mento e si dice con chiarezza che bisogna
aumentare le tariffe, da quelle ferroviarie
a quelle elettriche. Noi assistiamo, lCioè, a un
fenomeno non di miglioramento del merca~
to interno, ma di ulteriore peggioramento
di questo mercato attraverso un processo
di aumento dei prezzi e delle tariffe nei con~
fronti del quale nessun provvedimento è
preso dal Potere esecutivo.

Noi abbiamo sollevato la questione del~
l'aumento del prezzo delle automobili; ebbe~
ne, si discuterà forse alla Camera dopo la
crisi ~ se crisi ci sarà ~ che cosa il Gover~

no ha fatto per impedire ohe un aumento
di questa natura si venisse a creare, alme~
no operando così come si operò a suo tem~
po negli Stati Uniti d'America per impedire

l'aumento del prezzo dell'acciaio e della ghi~
sa. Credo che il Governo abbia semplice~
mente annotato nel libro negativo l'aumen~
to del prezzo delle automobili.

Noi assistiamo anche all'aumento del prez~
zo del danaro, operato per motivi internazio~
nali, ma anohe 'per motivi interni: il ohe si~
gnifica che il mel'Cato di investimenti ita~
Hano è un meI1cato che si va indebolendo nel
senso che questo mercato, dal punto di vi-
sta delle possibilità di sviluppo eoonomico
e di sviluppo delle attività produttive, non
va migliorando, ma va dissestandosi; si po~
trebbe infatti chiamare una specie di cola~

brodo: più mezzi lo Stato dà, più i mezzi
si volatizzano.

Accanto a questo fenomeno inflazionisti~
co, vediamo cosa accade per i p:iJccoli e me~
di risparmiatori, ovvero per ooloro che do~
vrebbero costituire ~ usiamo il termine rea~

I le ~ il parco buoi di questi fondi di inve~
stimento. Si realizza l'altro processo: quello
del restringimento del credito e quello del
taglio della spesa pubblica. Le forbici di que~
sti due processi dtati tagliano la possibilità
di una attività produttiva nel nostro Paese
a vantaggio logicamente non del popolo ita~
liana, ma dei grossi complessi industriali.

Quando si debbono fare i confronti tra le
varie Nazioni per avallare un tipo di 'politica
economica e finanziaria, bisogna vedere quali
sono le caratteristiohe dei diversi Paesi. Se
noi prendiamo in esame l'Italia, constatiamo
che abbiamo una situazione profondamente
diversa da quella degli altri Paesi. Potrem~
ma dire che le attività economiche in Italia
sono realizzate da quattro grossi gruppi di
soggetti economici: il primo è il settore pub~
blico; il secondo è il settore dei grandi com~
plessi privati; il terzo è il settore della pic~
cola e media attività produttiva; il quarto
è il settore del finanziamento diretto ,e indi~
retto di carattere assicurativo e previden~
ziale.

Ebbene, il settore pubblico in Italia ha
un'importanza determinante, quale non esi~
ste in altri Paesi a regime 'Ca:pitalisti1co. Il
settore pubblico interviene nell'industria di
base. È il settore che realizza la massima
quantità di investimenti nel settore di base
e ohe rnterviene in tutta la strutturazione
dei servizi nel nostro Paese; è il settore che
interviene nel campo del credito e che oggi
interviene anche nel settore manifatturiero.
Tutto ciò, quindi, che è struttura di base
della economia italiana è collegato al setto-
re pubbli1co, 'Che è formato da gmndi sode-
tà, grandi aziende, che operano con il dena~
ro dello Stato e in parte con il denaro pri-
vato.

Noi crediamo che per incJ:1ementare le
possibilità produttive nel nostro Paese sia
questo il settore che deve avere incremen~
to, anche nel campo del credito ,e della po~
litica finanziaria, mentre la tendenza di £at~
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to è quella di ridurre ~ almeno per quello
che riguarda l'autonomia di questo settore
e in maniera particolare l'autonomia nel
settore del credito ~, è quella di ostacolare
per quanto è possibile la funzione autono-
ma, e non già la funzione di enti di servi~
zio, di questi gruppi.

Vorrei qui citare uno dei casi che, pro-
prio in occasione della lotta degli elettrici,
verrà alla luce o esploderà (il problema del~
l'Enel) specialmente dopo il discorso o l'ar-
ticolo di La Malfa. Ebbene, se prendiamo il
settore dell'Enel, che avrebbe dovuto costi~
tuire uno degli assi della politica degli in~
vestimenti in Italia, vediamo che, non per
ragioni dovute alle carenze della legge, ma
per ragioni dovute alla volontà di trasfor~
mare l'Enel in ente di servizio, questo set-
tore è carente proprio nella politica degli
:iJnvestimenti, di cui l'Enel stesso è l'elemen-
to responsabile f0'ndamentale. Nell'ordina~
zione di centrali termoelettriche, idroelet-
triche o meglio ancora termonucleoeJettri-
che è in ritardo di alcuni anni rispetto alle
esigenze nazionali e questo significa, per
alcuni settori dell'industria, l'impossibilità
di procedere allo sviluppo delle loro at~
tività.

Il settore pubblico è un settore che deve
avere un peso maggiore; è il settore, però,
ohe meno è indicato in questo disegno di
legge, il che non può non mettere in sospet.-
to circa la natura e gli scopi reali del prov~
vedimento legislativo. Si tratta di sollecitme
i piccoli e medi risparmiatori ad investire
in capitale di rischio. Lo Stato dà i fondi
di dotazione per questi enti tranne che per
l'Enel. Per quale ragione allora l'ente pub-
blico non dovrebbe esso stesso realizzare
una politica, di cui agli interessi dei piocoli
e medi risparmiatori? Invece questi enti
vengono esclusi, anzi si cerca in un certo
modo di privatizzarli, quando invece sar,eb~
be necessaria potenziarli proprio perchè
pubblici.

Vi è, poi, il grande settore privato. Se an~
diamo a vedere ohe cosa è questo grande
settore privato, ci accorgiamo ~ed è qui
l'altro elemento di sospetto del disegno di
legge ~ che esso n0'n è solamente un set-
tore industriale o c0'mmerciale, non è sola~

mente un settore che si interessa anche del~
la proprietà immobiliare: è, di fatto, un set-
tore che nella pratica risulta essere un gran-
de insieme di gruppi finanziari.

Potremmo citare alcuni esempi, a oomi:n-
ciare dalla Fiat. La Fiat è, sì, una società
industriale, però vi è anche l'IFI, istituto fi-
nanziario della Fiat; vi è anche la SAI: vi
sono cioè istituti finanziari che nella pra-
tica S0'no gli organismi determinanti della
politica di questo ente. Altro esempio: nel
sett0're del oemento opera il gruppo Pesenti.
Questo gruppo ha l'IBI: Istituto bancario
italiano. Insomma questi grossi complessi
industriali sono in prati1ca delle grosse hol~
dings finanziarie, il più delle volte collegate
anche con grossi complessi stranieri. Sono
questi complessi, che fanno il buono e cat-
tivo tempo in Italia; sono questi complessi
che determinano anche la politica degli enti
pubblici, che rastrellano grande parte del
risparmio pubbHco e privato. Questi grandi
complessi sono la fonte principale della
esportazione comunque configurata dei ca~
pitali e sarebbe bene c11e su di essi e sulla
loro politica si discutesse ancora di più per
poter avere !'idea chiara di qual è il loro
peso nella determinazione della politica eco-
nomica e finanziaria.

Tali grossi complessi si auto1Ìnanziano.
Chi legge le relazioni della Mediobanca o le
relazioni ohe 0'gni volta appaiono su « Mon-
do Economico» o su {{24 Ore » sa che essi
realizzano una politica di autofinanziamen~
to, che serve anche a mascherare in buona
misura l'entità dei profitti, di un valo-
re eccelso. A realizzare una politica di
intervento esterno di capitali non dovreb~
bero essere questi gruppi. Essi potranno rea-
lizzare una politica di accaparramento del
risparmio anche privato per altr,e finalità,
per le stesse finalità per le quali usufrui~
scono della massa di incentivi, comunque
configurati, che lo Stato loro assicura in
campi diversi.

In questi grossi complessi vi è un gran-
dissimo a!ocentramento della proprietà in
poche mani, molte volte non solamente ita-
liane ma anche straniere. In altre parole as~
sistiamo non ad un processo di decentra~
mento, ma di accentramento della proprie~
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tà azionaria. Basterebbe d'altra 'Parte div,er~

tirsi a leggel'e quanti sono glI azionisti che
in proprio a per delega partecipano alle as~
semblee di queste grandi società. Il numero
è molto basso, si arriva difficilmente a 120~
150, quando non si tratta di lS~20~30 azio~
nisti in proprio o per delega, che determi~
nano le decisioni delle assemblee societarie
e quindi anche degli stessi consigli di am~
ministrazione.

Questi grossi camplessi sono quelli mag~
giormente quotati in borsa in pra'Prio o an~
che con società, che sono loro affiliate. Ba~
sterebbe leggere il bollettino della borsa di
Milano o di Roma per aocongersi come tra
società assiouratrici private, grossi comples~
si industriali, la gran parte delle società quo~
tate in borsa appartengano a questi gruppi.

Abbiamo, poi, un terzo settOl'e: quello del~
le imprese piJccole e medie. Ebbene, queste
imprese non godono degli stessi benefici
nell'acquisto di materie prime o di semila~
varati realizzati dalle aziende pubbliche (co~
me fa la Fiat), nè usufruiscono della larga
politica di inoentivazione da parte dello
Stato. Tali imprese in generale o sano sot-
toposte,per lavori appaltati dalle grandi so-
cietà industriali, oppUl'e sono aziende che in
ogni campo debbono combattere, si può dire
ogni anno, non per la loro sussistenza, ma
certo per il loro piazzamento nell'attività
italiana. Eppure sono queste società che
realizzano l'ossatura dell'industria manifat~
turiera nel nostro Paese ,e che rispandono
di più alle esigenze del mercato italiano.

Ebbene, la maggioranza schiaociante di
queste aziende non è quotata in borsa, non
ha un riferimento al mel'cato azionario, non
riesce a rastrellare il risparmio privato, che
è inveoe di pertinenza degli altri aggruppa~
menti che fanno il buono e illcattiva tempo
nella società italiana. Quando, perciò, dob~
biamo esaminare le caratteristiche della no~
stra Nazione, dobbiamo tener conto di que~
sta realtà.

Vi è inoltre l'altro settore, quello assicura~
tivo, di carattel'e privato e di caratter'e pub-
blico. Il settore assicurativo di carattere
privato ~ che avrà gran peso in questo di~

segno di legge, seguendo le linee america~
ne ~ è oggi cDntrollato da otto aggruppa~

menti di natura privata, che hanno intensi
collegamenti con aggruppamenti stranieri

. (che si potrebbero anohe elencare, e che
vanno dalle Assicurazioni generali alla RAS,
alle Assicurazioni di Milano e così via). Eb-
bene, questo è un settore ancora aoculto: si
parla della Fiat, della Montedison, ma di
questo poco o nulla; eppure è un settor,e
determinante nella politica del rastrellamen-
to del risparmio privato e nella politica de-
gli investimenti (perchè in queste gré\'ndi so-
cietà asskuratricl, caso strano, si trovanO'
tutti i maggiori rappresentanti dei più po~
tenti complessi finanziari italiani ed aggi
anche stranieri), che avrà una parte decisiva
per la politica degli investment trusts. D'al-
tra parte già oggi tale politica è da questo
settore realizzata, peI1chè non è rimasto sor-
do alle sollecitazioni americane.

Vi è infine un settore indir,ettamente de~
terminante nella Icaratterizzazione dell'atti-
vità finanziaria ed economica italiana: quel-
lo previdenziale di carattere pubblico. Lo
INAIL, l'INPS e gli altri istituti sono enti nei
confronti dei quali si sollecita la politica di
grandi investitori, di grandi risparmiatori.
Se si dovesse dare ascolto a questa sDlle-
citazione, a questa sirena, che ad un certo
punto dovrebbe travolgere la nave di Ulisse,
avremmo che questi enti, in pratica, potreb-
bero anche passare di mano, attraverso il
giooo che si viene a realizzare CDn la politica
dei fondi investimento. Credoohe uno degli
obiettivi di fondo sia anohe quella di va-
rare, poi, leggi che possano autorizzare que-
sti enti ad investire gran parte dei loro fon-
di di garanzia invece che in beni immobiliari
(ormai largamente superati) in questi fondi
di investimento, affinchè siano loro, in so~
stanza, i sostenitori fondamentali dei fondi
stessi.

Già discutemmo altra volta della politica
di investimento di questi enti assicuratori
pubblici e facemmo presente che forse era
necessario modificare l'impostazione della
politica degli investimenti, operando, però,
in direzione di enti di certezza e garanzia
quali gli enti pubblici. Si può anche realiz-
zare una diversa politica degli investimenti,
ma non a carattere speculativo. Si può par-
tecipare al potenziamento delle aziende del~
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l'IRI o delle aziende dell'ENI o anche alla
stessa attività dell'Enel, perchè si hanno ga~
ranzie certe che questa politica degli investi~
menti darà il risultato che deve dare. Ma
quando si ventila la possibilità che questi
enti divengano grandi risparmiatori e gran~
di investitori per i fondi di investimento al~
lara ancora di più aumenta la perplessità
circa gli scopi del disegno di legge.

Si dice che questo disegno di legge dovreb~
be assicurare la copertura per i capitali di
rischio. Già il termine « capitali di rischio»
per tradizione italiana suona molto male.
Non dimentichiamoci quello che è accaduto
nel secolo scorso e quello che è accaduto in
questo secolo, prima del fascismo e durante
il fascismo. Capitale di rischio: rischio di
chi? Ma se i risparmiatori italiani oggi ri-
fuggono dall'investimento azionario, ciò è
dovuto al fatto che per ben quattro volte han-
no dovuto pagare il prezzo della fiducia avu~
ta nel cosiddetio capitale di rischio, nel così
àetto gioco di borsa o nei così detti investi~
menti azionari. E hanno pagato amaramen~
te perchè centinaia, migliaia di famiglie so~
no state liquidate economicamente per que~
sta fiducia. È chiaro, allora, che oggi si ri-
fugiano nei titoli a reddito fisso, nelle ob~
bligazioni, cioè in quegli strumenti che dan-
no maggiore garanzia di quella che possono
dare magari alcuni avventurieri finanziari o
industriali i quali rastrellano il risparmio e
poi (tipo Giuffrè) mandano a gambe all'aria
coloro che hanno avuto fiducia in loro per i
tassi elevatissimi di interesse, che momenta~
neamente possono essere corrisposti.

Per il capitale di rischio si pone una do~
manda: chi è che garantisce dal rischio? Non
si può intervenire nella politica degli inve~
stimenti delle società, che rastrellano il ri~
sparmio; lo dice chiaramente il disegno di
legge. Queste società, infatti, sono libere di
utilizzare il capitale che viene loro corrispo~
sto attraverso le quote di cui ai versamenti
dei risparmiatori; non si può intervenire nel-
la politica degli investimenti. Io ho voluto
citare non a caso la politica delle incentiva-
zioni, per fare presente che si possono an-
che rastrellare decine o centinaia di miliardi
di piccolo o di medio risparmio, non
già per realizzare la politica di sviluppo

dell'attività produttiva, con una politica di
investimento sul terreno italiano per scopi
e interessi italiani; si possono, al contrario,
realizzare grandi operazioni speculative, co~
me si sono già realizzate con la politica del~
le incentivazioni, si possono ancora di più
incrementare i processi d'esportazione di ca-
pitali, perchè si possono utilizzare i mezzi
finanziari che provengono dal risparmio pri~
'lato per scopi diversi da quelli per i quali
si dice che dovrebbero essere utilizzati. Chi
è che controlla? Chi è che interviene nei con-
fronti della Falk, della Fiat, chi è che in-
terviene nei confronti della Olivetti o di altre
società per sapere se i capitali che hanno
raccolto attraverso la politica dei fondi di
investimento sono utilizzati per potenziare
la loro attività produttiva? Noi sappiamo
che, ad esempio, per quel che riguarda la
Cassa per il Mezzogiorno, non c'è nessun
controllo; non si è voluto neppure accettare
il controllo dei comuni per vedere se quella
industria che riceve i capitali li investe per
il rafforzamento o per l'impianto reale delle
attività produttive. Figuriamoci: chi è che
oserebbe mettere il naso negli affari di
questi grandi signori della finanza o dell'in~
dustria? Nessuno! E allora quale garanzia
c'è? Il rischio resterebbe grave e serio; però
il rischio è del piccolo e del medio rispar-
miatore. È vero che in un primo momento
potrebbero essere corrisposti tassi di inte-
resse di un certo rilievo. Ma dopo? Chi è
che garantirebbe anche dalle stesse società
finanziarie, dalle stesse banche depositarie?
Ho voluto citare l'esempio della Fiat e del
gruppo dei cementi Pesenti. Ma anche gli
enti finanziari di questi gruppi possono
essere banche depositarie, nessuno lo può
vietare. Quanti di questi complessi in~
dustriali hanno le loro banche, banche di
loro proprietà, che possono anche essere ban-
che depositarie? Chi è che garantisce il pic-
colo e medio risparmiatore se non si vuole
esercitare nessun controllo di fatto nei con-
fronti di questi enti, un controllo reale, non
un controllo fittizio come quello della Me-
diterranea o come quello della Cassa per il
Mezzogiorno? Chi è che garantisce dal ri-
schio i piccoli e medi risparmiatori? Quindi
la perplessità proviene proprio dal fatto che
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questo disegno di legge non fornisce quelle
garanzie reali che dovrebbero essere fornite
a chi, dopo il sovvenzionamento da parte
dello Stato, realizzato con le tasse da lui
pagate, dovrebbe con i propri mezzi sovven-
zionare una politica industriale di questi
complessi.

Vn'altra preoccupazione interviene circa il
rapporto più volte citato tra il risparmio in-
dirizzato all'uso pubblico ed il risparmio in-
dirizzato all'uso privato. La capacità di pro-
sciugamento del mercato italiano da parte
di grossi complessi finanziari italiani e stra-
nieri può con questo disegno di legge au-
mentare. Si verrebbe a determinare, allora,
nel campo delle disponibilità finanziarie un
rapporto profondamente diverso tra le ne-
cessità finanziarie dell'attività pubblica, sia
di carattere sociale sia nel campo degli in-
vestimenti produttivi, e la capacità di assor-
bimento del risparmio da parte dei gruppi
privati. Si avrebbe, cioè, un peggioramento
della situazione italiana ed un peggioramen-
to del mercato italiano. Nella migliore delle
ipotesi l'ente pubblico dovrà pagare molto
di più il denaro per realizzare la sua nor-
male politica. Per realizzare la politica a lun-
go termine, i programmi a lungo termine,
il costo del denaro diverrebbe ancora più al-
to e quindi molto più alto diventerebbe il
costo della società italiana.

Ma credo che il legislatore di queste cose
non si sia preoccupato, poichè quando si
tratta di costi sociali non si fanno i conti: i
conti si fanno solamente per quello che ri-
guarda il profitto privato, ma quanto devo-
no pagare la Nazione, il popolo ed i lavora-
tori non interessa. Debbono pagare, questa
è la legge permanente della società italiana:
il popolo ed i lavoratori hanno sempre paga-
to e debbono continuare a pagare. Il costo
della società italiana che attraverso questi
provvedimenti si può venire a determinare
non è decrescente, ma crescente. Ed è un
costo crescente soprattutto perchè verranno
create difficoltà all'investimento pubblico e
in maniera particolare all'investimento de-
gli enti pubblici.

Ecco alcune delle ragioni per le quali non
possiamo non manifestare la nostra preoc-
cupazione. Ma vi è un altro settore che non

riesce ancora a venir fuori in maniera esplo-
siva come è avvenuto per la grossa questio-
ne della ricerca scientifica e tecnologica di
cui oggi parlano tutti, anche se poi si opera
scarsamente: mi riferisco alla profonda e
crescente compenetrazione del capitale stra-
niero con l'economia italiana; profonda com-
penetrazione in tutti i campi, in tutti i set-
tori. Non consideriamo solamente le cifre
degli investimenti di capitali; fino al 1968 il
complesso degli investimenti di capitale stra-
niero formalmente realizzato in Italia am-
monta a 97 miliardi. Si potrebbe quindi di-
re: si tratta di poca cosa di fronte alla mas-
sa ingente degli investimenti. Ma si tratta
non di investimenti diretti, bensì di investi-
menti in gran parte indiretti, di partecipazio-
ni azionarie, che poi vogliono significare il
controllo di molte società. Ho voluto vedere
quali sono i settori in cui la penetrazione
del capitale finanziario straniero è divenuta,
per non usare altro termine, preoccupante
per la nostra autonomia nazionale, anche se
si dice che di Nazione bisogna cominciare
a parlare di meno, pur essendo la Nazione
stessa l'elemento determinante della politica,
qualunque sia il sistema che regge uno Sta-
to. Ora, i settori nei quali tale penetrazione
è determinante sono i seguenti: settore del-
l'alimentazione; settore dell'elettronica; set-
tore nucleare; settore della distribuzione; set-
tore della chimica farmaceutica; settore de-
gli idrocarburi; settore del cinema (l'ultimo
caso scandaloso è stato quello di Amati con
la vendita che praticamente sta realizzando
a un gruppo americano delle sue 50 sale
cinematografiche); settore della cibernetica
(macchine calcolatrici e così via); settore del-
la fotografia (Ferrania e soci). Il capitale

straniero interviene addirittura anche nella
progettazione. Si hanno in Italia società ame-
ricane che devono insegnare agli industriali
ed agli operatori economici italiani in che
modo si deve progettare. Si hanno quindi le
grandi società di progettazione, che si fanno
logicamente pagare, e si ha addirittura un
intervento americano o straniero nella cosid-
detta politica del marketing, cioè delle ricer-
che di mercato.

Abbiamo oggi una situazione che non può
non destare preoccupazioni, proprio per gli



Senato della Repubblica ~ 13451 ~ V Legislaturu

254a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

scopi che il disegno di legge, a parole, si pro-
pone. La compenetrazione del capitale stra-
niero nel nostro Paese va al di là di quanto
si può comunemcnte immaginare; invade ad-
dirittura la proprietà terriera, la proprietà
immobiliare. Credo che anche l'onorevole Mi-
11i5tro del tesoro sappia che una società ame-
ricana ha acquistato il settore dei vini e pre-
cisamente il settore del Chianti e quello del-
le tre maggiori società produttrici del cosid-
detto vino italiano.

Vi è un intervento nel settore immobiliare
ed è no to che nella Società generale immo-
biliare il capitale americano, stando a noti-
zie discrete, o è già intervenuto acquistando
un determinato pacchetto o sta per interve-
nire, perchè il mercato italiano, grazie alla
speculazione dei suoli edificatori, fornisce un
grande profitto. La compenetrazione del ca-
pitale straniero è presente anche nel settore
delle assicurazioni, nel settore delle banche
e in quello del credito. Credo che sarebbe
opportuno che il Senato dedicasse qualche
seduta per vedere come il nostro Paese stia
subendo quello che io definisco un processo
di colonizzazione effettiva e reale, un pro-
cesso estremamente pericoloso, contro il
quale è necessario non tanto combattere,
quanto ragionare, per ritornare almeno ad
un determinato livello di autonomia nazio-
nale, di indipendenza almeno nel settore eco-
nomico.

Abbiamo questa compenetrazione stranie-
ra, e potrei citare una serie di società, di
banche e di gruppi industriali che operano
nel campo automobilistico, nel campo delle
assicurazioni e in quello della proprietà ter-
riera, ma risparmio agli onorevoli colleghi
tutte queste citazioni anche se ho sotto gli
occhi un elenco abbastanza lungo di gruppi
industriali che operano in Italia. Ma se la
situazione italiana è questa, la politica dei
fondi di investimento può realmente ostaco-
lare il processo di esportazione dei capitali
e il processo di disinvestimento nel nostro
Paese, oppure non può favorire questa poli-
tica di disinvestimento e di esportazione di
capitali comunque configurata, questa politi-
ca del drenaggio anche del risparmio fonda-
mentale, della stessa costruzione del rispar-
mio, ai fini della tutela di interessi, che con
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l'I talia non hanno nulla a che fare? Ecco
la domanda che sorge quando si esamina e
si studia la situazione italiana con occhi ita-
liani, con gli occhi del popolo italiano, dei
lavoratori italiani e non certo con gli occhi
della Fiat o della Pirelli. Allora alcune per-
plessità possono sorgere in modo estrema-
mente determinante.

D'altra parte non poniamo noi questi in-
terrogativi, ma li pone lo stesso disegno di
legge che all'articolo 40 recita: «Le società
e gli enti costituiti all'estero per la gestione
di fondi comuni di investimento mobiliare
possono essere autorizzati, con provvedimen-
to del Ministro del tesoro di concerto con i
Ministri delle finanze e del commercio con
l'estero e sentito il comitato interministeria-
le per il credito e il risparmio, a collocare
in Italia le quote di partecipazione e a svol-
gervi la relativa attività di collocamento ».

A parte il fatto che queste società già ope-
rano in Italia attraverso la Banca commer-
ciale, attraverso le Fonditalia e attraverso
una serie di altre società, un articolo di que-
sta natura, data la struttura dell' economia
italiana, data la compenetrazione del capitale
straniero, non può agevolare un processo di
subordinazione sempre crescente dell'econo-
mia italiana e degli interessi nazionali agli
interessi e agli scopi di altre Nazioni?

Studiando il disegno di legge non alla lu-
ce dei grandi complessi finanziari, ma alla
luce della realtà italiana, non possiamo non
manifestare la nostra profonda preoccupa-
zione, a prescindere dal fatto che il «. Corrie-

re della Sera» di martedì 3 febbraio getta
un po' d'acqua sul fuoco dell'entusiasmo cir-
ca il miracolismo dei fondi di investimento
in base a quello che si sta verificando un po'
in tutto il mondo. Mentre per alcuni anni si
è realizzata la possibilità di garantire dei
profitti e dei tassi di interessi elevati, oggi
tale possibilità, anzichè aumentare, va de-
crescendo: quindi, anche se avessimo voluto
operare nel quadro del sistema finanziario
capitalistico italiano, dobbiamo riconoscere
che arriviamo ancora una volta in ritardo,
come purtroppo arriviamo sempre in ritar-
do per le questioni fondamentali che ri-
guardano la nazione italiana.
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Siamo pertanto estremamente perplessi e
preoccupati nei confronti del provvedimento
che si vorrebbe fare approvare dal nostro

Parlamento e siamo preoccupati anche per
la mentalità che vi è in Italia specificatamen-
te, per quel che riguarda il sistema fiscale.

Senatore Belotti, lei dice che il nostro
Paese non è la terra di Bengodi: ebbene io
le voglio leggere alcuni nomi di evasori fi-
scali che esistono a Roma e le do le cifre
del reddito accertato da un comune non co-
munista; ma retto dal centro~sinistra. Non
vi è quindi malignità o malevolenza nei con-
fronti degli industriali, dei grandi proprie~
tari immobiliari o dei grandi imprenditori
edili, ma vi è molta benevolenza. Leggiamo
alcuni di questi nomi riferendoci al disegno
di legge.

Alecce, chimica farmaceutica: reddito ac-
certato dal comune di Roma, 150 milioni;
Alecce invece vorrebbe pagare su un reddi-
to di 15 milioni. Angelini, chimica farma-
ceutica (da piccolo industriale che era, gra-
zie all'intervento straniero, è diventato un
grande industriale dell'industria farmaceuti-
ca): su 150 milioni di reddito accertato, vuoI
pagare soltanto su 65 milioni. La famiglia
Apolloni, composta di 4 persone: su 200 mi~
lioni di reddito accertato, vorrebbero pagare
su 26 milioni di reddito. Arcidiacono: 200 mi-
lioni di reddito accertato; vogliono pagare su
5 milioni. Armenise, il noto conte, su 220 mi-
lioni di reddito, vorrebbe pagare su un mi-
lione di reddito. Auletta ~ industriale del-
la chimica farmaceutica collegato con Arme~
nise ~ su 150 milioni di reddito accertato,
vuoI pagare su un milione.

Si dirà: forse queste persone hanno scelto
la loro sede in altre parti. Il reddito della
loro industria a Roma essi affermano che è
di un milione all'anno: poveretti, guadagna-
no meno di un usciere del Ministero! E so.
no in contestazione.

Carrassi del Villar: su 400 milioni di red-
dito accertato vorrebbero pagare su 10 mi-
lioni di reddito. Cidonio, noto per tutte le
attività svolte in Etiopia, su 321 milioni di
reddito vorrebbe pagare su 11 milioni. Cle-
menti, grande proprietario immobiliare e in-
dustriale che ha scelto la sede a Cave su 150,
milioni per l'attività che svolge a Roma, var-

rebbe pagare su un reddito accertato di un
milione. De Amicis ~ chi non conosce que-
sto grande ex proprietario di armenti, oggi
diventato un grande imprenditore edile? ~

su 60 milioni di reddito accertato vuoI pa-
gare su 100 mila lire. Federici, nome notissi-
mo nei campi più diversi, su 295 milioni di
reddito accertato, vorrebbe pagare su 27 mi-
lioni. Gemini, quello della radio, su 100 mi~
lioni di reddito, vorrebbe pagare su 7 mi-
lioni. La famiglia Torlonia, povera e indi~
gente, su 725 milioni di reddito accertato
vorrebbe pagare su 61 milioni di lire. Però,
essendo in contestazione con il comune, non
pagano. Manfredi, altro nome sconosciuto
nell'attività edilizia ed economica italiana,
su 500 milioni di reddito accertato, vorrebbe
pagare su 50 milioni.

B O S SO. Nel suo elenco, non c'è nes-
sun nome dei vostri registi, attori, scrittori
di sinistra che si fingono comunisti!

M A M M U C A R I. È un elenco pub-
blicato su un vostro giornale industriale. Se
non ci sono i nostri amici, vuoI dire che essi
stanno per addi~enire almeno ad un acco-
modamento onesto. Queste cifre non le ab-
biamo pubblicate noi, ma giornali industria-
li, quindi non nostri.

Pertanto anche questa volta faccia fede al-
la nostra volontà di essere sempre aderenti
alla realtà.

c O L O M B O Ministro del tesoro.
Potremmo auspicare che sui vostri giornali
pubblichiate i nomi dei vostri amici!

M A M M U C A R I. Ci sono anche sul-
la {{ Stampa », sul {{ Corriere della Sera », sul-
la {{Gazzetta del Mezzogiorno }>,oltre che sui
nostri. Certo noi li utilizziamo per condurre
una determinata battaglia, e ci augurerem-
mo che anche gli altri li utilizzassero per
condurre la loro battaglia in modo positivo.

Noi crediamo dunque che questo disegno
di legge non ridurrà la protervia antifiscale
di questi signori, ma l'agevolerà. Questa è la
realtà.

Siamo, pertanto, estremamente preoccupa-
ti perchè nella situazione attuale non credia-
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ma che questo disegno di legge sanerà i fe~
nomeni degenerativi che sono stati più volte
denunciati. La nostra opposizione al provve-
dimento è determinata da vari motivi. Il pri~
ma motivo è quello, di cui ho già parlato,
della tendenza all'evasione fiscale. In secondo
luogo il provvedimento indiscutibilmente
agevolerà il rastrellamento del risparmio pri~
vato da parte di grossi complessi finanziari
italiani e stranieri. Un terzo motivo è dato
dalla mancanza di un controllo reale sulla
politica degli investimenti realizzati con il
capitale, di cui al risparmio privato; in che
modo questo risparmio verrà utilizzato lo
sapranno solo le società alle quali il rispar-
mio stesso andrà a finire. Analogamente non
c'è alcun controllo reale sulle società d'inve-
stimento, anche se nel disegno di legge si
dice che vi è l'autorità pubblica; in questa
situazione, se non ci saranno i diretti inte~
ressati a controllare, si verificherà quanto
si è già verificato per altri fenomeni degene~
rativi di carattere finanziario, cioè che il ri-
sparmiatore non è mai stato cautelato.

Un altro motivo è dato dal fatto che nella
corsa all'aumento dei tassi di interesse per
l'esportazione dell'inflazione americana in
difesa del dollaro difficilmente l'Italia riusci-
rà a vincere o per lo meno ad arrestare la
corsa stessa. Noi saremo sempre in una si-
tuazione d'inferiorità nella corsa relativa ai
tassi d'interesse e quindi alla remunerazione

del risparmio. Noi, poi, riteniamo, se anche
in Italia si dovessero introdurre i princìpi
di cui ai fondi di investimento, che vi siano
società pubbliche, organismi pubblici di cre-
dito che, con il controllo diretto dello Stato
e del Parlamento, potrebbero realizzare que-
sto tipo di operazione dando il massimo di
garanzie al risparmiatore.

Un altro elemento di perplessità è dato dal
fatto che attraverso questo tipo di rastrella~
mento del risparmio privato si peggiorerà
il rapporto fra la politica degli investimenti
pubblici e la politica degli investimenti pri-
vati. Noi riteniamo pertanto che vi sia la ne~
cessità di rivedere almeno alcuni degli arti-
coli più determinanti del disegno di legge
alla luce dei fatti che, attraverso ripetuti in~
terventi, ci siamo sforzati di far presenti.

È anche necessario però pensare quali so~
no i problemi che dovranno essere affron-
tati realmente. Dobbiamo modificare almeno
in parte le caratteristiche dell'economia ita~
liana, ammodernandola sostanzialmente con
l'intervento pubblico in campi diversi, rea-
lizzando alcuni adeguamenti delle caratteri~
stiche economiche italiane, non dico al siste~
ma socialista, ma ai sistemi capitalistici più
avanzati, anche attuando processi di riforma
nel settore sociale (scuole, ospedali, eccete-
ra), per realizzare una diversa conformazio~
ne del mercato italiano, che dia all'attività
produttiva la garanzia di poter operare per
la Nazione italiana; riteniamo che ciò sia es~
senziale per poter poi operare coi provvedi~
menti legislativi. Altrimenti essi soltanto a
parole potranno rendere la nostra economia
più adeguata all'economia dei Paesi capita-
listicamente più avanzati, ma in pratica
peggioreranno ancor più questo rapporto
faoendo degenerare la struttura economica
italiana. (Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Non essendovi al~
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale.

Approvazione di procedura urgentissma
per il disegno di legge n. 1060

D E L U C A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D E L U C A. Signor Presidente, chie-
do che per il disegno di legge n. 1060, con~
cernente: «Conversione in legge del decreto-
legge 14 gennaio 1970, n. 1, recante provvi-
denze per il credito edilizio », sia adottata
la procedura urgentissima, in modo che il
relatore possa riferire oralmente nella sedu~
ta di domani.

La giustificazione della richiesta, che mi
auguro sia accolta, sta nell'importanza intrin~
seca del provvedimento. Ricordo soltanto
che recentemente il Ministro del tesoro in
quest'Aula si è soffermato lungamente sulla
materia, considerandone ampiamente gli
aspetti finanziari.
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P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, la richiesta del senatore De Luca
s'intende accolta.

Ripresa delJa discussione

P RES I D E N T E. Riprendiamo la
discussione dei disegni di legge nn. 857 e 361.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

B E L O T T I, relatore. Adempio, an-
zitutto, al dovere di ringraziave ~ e non so-

lo per una formalità consueta, ma per uno
schietto impulso dell'anima ~ tutti i 'Col-
leghi della maggiomnza e della opposizione
intervenuti nella discussione generale per
l'appr,ezzamento della mia lunga fatica di
velatore; e per avere tutti indistintamente,
pur nella naturale diversità delle singole va-
lutazioni poJitiche, giudicata la mia rela-
zione' all'Assemblea come uno strumento
utile ad orientare il dibattito sulla situazio-
ne ambientale, sui problemi a monte e
sui capisaldi della discipJina giuridico-fiscale
del nuovo istituto dei fondi comuni di in-
vestimento configurata nel disegno di leg-
ge d'iniziativa governativa, emendato in se-

de referente dalla Commissione finanze e te-
soro nel Icorso di più di due mesi di lavoro
fervido e tenace: 13 sedute, 33 ove di dibat-
tito effettive.

Il collega senatore Li Vigni. nel suo inter-
vento critico nella impostazione del provve-
dimento introduttivo dei fondi comuni
ispirato alle proprie convinzioni politiche
ma condotto con nobiltà e dignità di lin-
guaggio, ha dato atto alla maggioranza che,

in Commissione, forse come non mai in pre-
cedenza, siè verificata una obiettiva Iconsi-
derazione den'apnorto critico dei colleghi dei
grunni di minoranza, inteso a rendeve più
chiaro il dettato dei singoli articoli del prov-
vedimento e meno incerta la sua interpreta-
zione in sede operativa.

Em d'altrQinde, inevitabile che nella va-
lutazionE' poHtica del provvedimento in di-
c;cusc;ione, in Commissione come :in Assem-
blea. si verificassero divergenze profonde e
incomnonibiH. connesse al « ~iuoco delle par-
ti » nella contesa politica.

Così, non può recare meraviglia che col-
leghi della sinistra estrema, come i senatori
Soliano, Anderlini, Li Vigni, Fortunati, Mam- '

mucari, nel loro ri/fiuto aprioristico dell'isti-
tuto dei fondi comuni, più sfumato in
Commissione, più reciso in Assemblea, se-
condo la loro CQinsueta ottÌica politica, abbia-
no giustificato il ripudio del nuovo strumen-
to fiduciado per l'investimento del rispar-
mio in capitali di rischio, asserendo che esso
rappresenta, in definitiva, «un nuovo cen-
tro di potere, eretto sul privilegio fiscale ».

Se così fosse in effetti, si dovrebbe am-
mettere in via logica che tutta l'area Icomu-
nitaria in Europa e tutti i Paesi più civil-
mente evoluti sul piano mondiale ~ non
vetti, beninteso, secondo gli schemi oppres-
sivi delle economie collettiviste ~ raffigura-

no un immenso girone dantesco di tipo nuo-
vo, popolato di centri di potere e di preva-
ricazione, eretti sul privilegio fisoale.

Il senatore Li Vigni ha voluto ricordare
all'Assemblea che i criteri di progressivi-
tà a cui deve essere informato il nostro
sistema tributario non rappresentano la pro-
iezione di una concezione particolaristica, e
perciò discutibile, dello Stato democratico
in Italia, bensì una scelta precisa, espres-
sa nell'articolo 53 della Costituzione.

Devo obiettare al valoroso Icollega che la
CQistituzione ~ alla discussione ed aHa ap-
provazione della quale anch'io, nel mio pic-
colo, ho avuto la ventum di partecipare ~

fissa, nQin una sola, ma tutta una serie di
scelte impegnative da coordinare ed ar-
monizzare nella costruzione dello Stato de-
mocratico in Italia.

Anzitutto, agli articoli 41, 42 e 43, La Co-
stituzione prevede la l,egittima coesistenza
della proprietà pubbli:ca e privata, dell'ini-
ziativa economica pubblica e privata.! indi-
rizzate e coordinate ai fini del preminente
interesse generale dai programmi e dai con-
trolli stabiliti dal legislatore ordinario e dal-
l'operatore pubblico.

In secQindo luogo, all'articolo 47, la Co-
stituzione fissa per il legislatore ordinario
l'impegno di «favorire -l'accesso del rispar-
mio popolare al diretto e indiretto investi-
mento azionario nei grandi complessi pro-
duttivi del Paese».
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In terzo luogo, all'articolo 11, la Costitu~
zione fissa, per il legislatore ordinario, l'im~
pegno di consentire alle limitazioni di so~
vranità neoessarie al superamento di una
visione nazionale dei problemi intel'lli, per
l'organico inserimento dell'Italia nel s,iste~
ma internazionale.

Sono, pertanto, tre le scelte fissate nel
dettato costituzionale che vanno coordinate
e armonizzate con quella prevista all'artico~
lo 53. È diffuso, nella polemica politica, il

malvezzo di distinguere tra norma e norma
del dettato costituzionale; di introdurre una
graduatoria di comodo tra i precetti della
Costituzione, puntando i riflettori di parte
su alcune norme, lasciando nell' ombra e nel~
l'oblìo le norme ritenute superate perchè non
gradite.

Veniamo al caso concJ'1eto, al fatto della
nominatività azionaria come garante dei cri~
teri di progressività a cui deve essere infor~
mato il nostro sistema tributario.

Presidenza del Presidente FAN FANI

(Segue B E L O T T I, relatore). I col~
leghi So1iano, Anderlini e Li Vigni, nei loro
interventi, hanno fatto carko al senatore
Segnana di avere « scoperto le batterie » con~
tra la nominatività azionaria, nascoste sotto
i palliativi della soluzione di compromesso
adottata dallo schema governativo :in discus~
SlOne.

In realtà, il collega Segnana non aveva
alcuna batteria da scoprire nè cautamente
nè incautamente, dal momento IOhe ~ come
ho ampiamente documentato nella ,relazione
all'Assemblea ~ il regime di nominatività
obbligatoria dei titoli azionari è stato ab~
bandonato da tutti i Paesi dell'area comu~
nitaria e, in Italia, da ben tre regioni a sta~
tuta speciale; e dal momento ohe l'Italia è
l'unico Paese del mondo in cui s,ia previsto
(anche se non ancora del tutto funzionante)
uno schedario centrale per il controllo della
proprietà azionaria ai fini fiscali. III collega
Segnana non aveva, pertanto, nulla da sco~
prire o da coprire in proposito: il suo ri~
chiamo all'esperienza e alla legislazione de~
gli ahri Paesi del Mercato comune, cioè ai
regimi tributari vigenti nei mercati con i
quali il nostro ha, in regime di economie
aperte, più diretti contatti, è un richiamo
al buon senso concreto, che non è nè de~
strorso nè sinistrorso, ma dovrebbe co~
stituire la migliore garanzia di una pol,itica
autenticamente costruttiva.

Durante il lungo dibattito in sede referen~
te, non è mancato !'invito al nostro Mini-
stro del tesoro di assumere nell'ambito co~
munitario la parte del crociato per il ripri-
stino della nominatività obbligatoria negli
altri cinque Paesi del MEC che l'hanno ~

dopo esperienze negative di vario genere ~

decisamente abbandonata. Pur conoscendo
il prestigio di cui gode l'onorevole Colombo
in campo europeo, mi permetto tuttavia di
dubitare delle sue facoltà taumaturgiche.

Il collega Segnana ha detto, a mio avviso,
una cosa giustissima quando ha fatto rile~
vare la illogicità della. discriminazione di
trattamento ~ sotto il profilo della nomina~

tività obbligatoria come garante dei princì~
pi di generalità e progressività della impo~
sizione fiscale ~ Ha dividendi azionari e in~
teressi su titoli obbligazionari pubblid e
privati, nonchè sui depositi e conti correnti
bancari e postali. Lo stesso disegno di legge
Reale, concernente la delega legislativa al
Governo per la riforma del sistema tribu~
tario, riconosce che anche dettI interessi
« dovrebbero concorrere, alla stregua degli
altri redditi, a formare l'imponibile icomples~
sivò di ciascun contribuente; mentre, all'op-
posto, la tassabilità di detti interessi costi-
tuisce attualmente una" finzione" che equi~
vale. in pratica, a una "esenzione" ». Sog~
giunge però la relazione che precede lo sche~
ma governativo che {{ il vietare, anche nel
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comparto obbligazionario, la circolazione dei
titali al portatore e l'abolire il segreto ban-
cario » significherebbe « pregiudicare grave~
mente lo sviluppo economico del Paese »,
imponendo in definitiva aHa Stato di «as~
sumere a proprio carico il finanziamento dei
piani di investimento delle imprese pubbli~
che e private ».

La relazione che precede lo schema gover-
nativo di delega per la riforma tributaria
non manca, tuttavia, di mettere in rillievo,
di riflesso, « il fenomenO' preoccupante e giu-
stamente lamentato del sempre minore ri-
carso alle emissioni azianarie da parte delle
aziende produttive e del sempre maggiore
indebitamento »: il che camporta « la neces~
sità di introdurre correttivi efficaci al grave
fenomeno della rarefaziO'ne dei capitali di
rischio e della dilatazione dell'indebitamen~
to, fenomeno che può indebol,ire gravemen-
te l'apparato produttivo del Paese ». Detti
« correttivi efficaci», « da tempo individuati
in sede programmatica », sono, nel l'apparto
Reale al Parlamento, ravvisati nelle « azioni
di risparmio }} e nei « fondi comuni di inve-
stimento }}, da istituire con trattamento ,fi-
scale particolare.

I colleghi Fossa e Formica, nei loro pene-
tranti interventi, hanno ribadito la necessità
che i nadi strutturalli del nostro sistema pro-
duttivo e le particolari lacune del nostra
mercato mobiliare vengano risolti secondo
le direttrici contenute nel progetto '80; per
cui l'introduzione dei fondi comuni non
può essere concepita, in un disegno politico
organico di fondamentali riforme, se non
come un momento parziale di un più vasto
progliamma riformatore.

Sono pienamente d'accardo coi colleghi
Fossa e Farmica: la loro tesi 'costituisce, in
certo mO'do, il motivo-guida della mia rela-
ziane all'Assemblea.

Il progetto '80 infatti, al n. 147, dopo aver
ribadito la direttiva di evitare il flusso a sen~
sa unica del risparmio interno verso l'estero,
determinato dalla disaffe2\ione del risparmio
verso i valori azionari nazionali, richiama la
esigenza di rimedi organici, e non solo con.
tingenti e di ridotta portata, dal momento
che «la scarsità di un'adeguata offerta di
strumenti del mercato finanziario, che ,001'-

rispondano alle preferenze del pubblico, po~
ne seri problemi di controllo della bilancia
dei pagamenti in una situazione di integra-
zione internazionale dei mercati di capitale }},

Che i fondi comuni ~ come ha rile-

vato il senatore Fossa ~ rappresentino un
obi,ettivo sacialmente e politicamente ap-
prezzabile solo nel quadro di una organica
politica riformatrioe, anche se, come ma..
mento parziale necessitato, essi ne rappre-
sentino un',anticipaziane non dilazionabi1e (a
causa della carenza interna di capitale di ri~
schio e del dr,enaggia continuo di risparmio
interno da parte di fondi esteri), è affer~
mato in più di un punto della mia relaZJione.

Il senatore Anderlini, ribadendo la tesi
sostenuta in Commissione, ha affacciato dub-
bi sulla efficacia dei fondi comuni agli
effetti della attenuazione dell'attuale forte
squihbrio, nell'economia italiana, tra inde-
bitamento di impresa e ca,pitale proprio, o
Icapitale di rischio. Non solo: Anderlini è
andato più in là, affermando la sostanziale
indifferenza tra ,finanziamento azionar,io e fi-
nanziamento obbligazionario delle impres,e,
secondo le più recenti opinioni di Galbraith,
a giudizio del quale vi sarebbe oggi la ten-
denza, su piano mondiale, a «considerare
capitali di rischio e capitali obbligazionari
o di altro genere un po' alla stessa maniera
da parte del gruppo manageriale che didge
le gmndi imprese a livello mondiale », Quel-

lo che salva tutto, nel richiamo di Anderlini
a Galbraith, è quell'« un pO" alla stessa ma-
niera »: un po', quindi non del tutto: infatti
lo stesso Galbvaith, nel recente sc:ritto a cui
Anderlini si riferisce, coglie e sottolinea be-
nissimo il fatto che l'indebitamento «irrigi-
disce}} la gestione amministrativa delle im-
prese, proprio in epoca in cui lo sviluppo
tecnolagico esige continui balzi in avanti
degli investimenti produttivi. Certo, dalla
legge dei grandi numeri applicabile agli enor-
mi fabbisogni di capitale di ogni tipo relpe~
dbili con facilità nei grandi mercati finan~
ziari d'oltre oceano da parte dei gruppi ma~
nageriali Ci puristi della lingua nostra per-
donino al senatore Anderlini, che è profes-
sore di lettere, ed a me questo barba'ra t,er-
mine) che dirigono le grandi imprese so~
prattutto nordamericane, la distinzione fini-
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sce per essere pm sfumata, meno categori~
lOa, nel finanziamento degli immobilizzi tec~
nologici, di quanto non lo sia nel potenziale
assai minore delle economie dei Paesi del~
l'area comunitaria, e dell'economia italiana
in particolare.

Non per nulla il 2° programma comunita~
rio di polhi:ca economica a medio termine,
recentemente approvato 'Ì.al Consiglio dei
ministri della CEE, mette realisticamente in
luce la grave menomazione concorrenziale
delle imprese private sul mercato dei capi~
tal,i, rispetto agli emittenti pubblici: meno~
mazione che non trova riscontro, nelle stes~
se proporzioni, in alcuno dei Paesi d'oltre
oceano, a cui l'analisi del Galbraith si rife~
risce.

Al capitolo VI, paragrafo 19, il nuovo pro~
gramma comunitario afferma:

«Uinferiorità competitiva delle imprese
private sul mercato dei capitali, rispetto agli
emittenti pubblici, deriva, oltre che dalla
minore sensibilità di questi ultimi al fattore

" costo" del finanziamento, anche dal fatto
che essi vengono a beneficiare di vantaggi
(esoneri fiscali, posto privilegiato nel calen~
dario generale delle emissioni, garanzia di
inserzione automatica nei portafogli degli
investitori istituzionali) che ne facilitano il
collocamento; oltre, naturalmente, a quelli
derivanti dalla maggioDe sicurezza offerta e
dalla politica di controllo dei tassi di inte~
resse ».

Anche la Commissione esecutiva della
CEE, nel suo memorandum del 5 marzo
1969 sul mercato comunitario dei capitali,
ribadisce che detta discriminazione di trat~
tamento è «causa precipua di movimenti
abnormi, in contrasto con i postulati fonda~
mentali della integrazione comunitaria ». Ri~
lievo condiviso dall'OCSE, nel suo recente
«Rapporto generale sui mercatI dei capi~
tali », ed applicato in particolar modo al~
l'Italia.

Nella relazione, ho messo in particolare
evidenza i limiti propni dell'indebitamento
delle imprese, secondo la legislazione italia~
na e le reali possibilità della economia ita~
liana: limiti giuridici ed economici, in forza
dei quali il ricorso delle imprese al capitale
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di terzi non può aumentare, se non aumenta
in pari tempo il patnmonio proprio, cioè
il capitale di rischio, ed entro i limiti di tale
aumento.

I colleghi Soliano, Anderlini e Li Vigni,
con angomentazioni sostanzialmente concor~
danti, hanno messo in dubbio l'efficacia dei
fondi comuni ai fini del contenimento del
rovinoso fenomeno del deflusso del rispar~
mio interno verso l'estero, o fenomeno della
fuga dei capitali, analizzato nella sua por~
tata e nei suoi riflessi negativi sull'economia
del Paese dai colleghi Colella e Buzio nei
loro interventi di inquadramento ambien~
tale degli istituendi fondi comuni.

In particobre, Anderlini ha affermato che
la facoltà, prevista all'articolo 12 del disegno
di legge in discussione (in analogia a quanto
previsto nelle altre normative vigenti nei
Paesi dell'area comunitaria), di aoquisire ai
fondi italiani aliquote di titoli azionari
esteri (in proporzioni superiormente stabi~
lite, di volta in volta, in relazione al momen~
to congiunturale ed alle es,igenze strutturali.
della nostra economia), si risolve, in defini~
tiva, in una legalizzazione della esportazio~
ne di capitali. Sono, quanto meno, curiose
queste tesi autarchiche in regime di econo~
mie aperte nell'ambito europeo: curiose
perchè non tengono in alcun conto il cri~
terio della reciprocità.

Il <collega Li Vigni può ben dolersi che i
criteri della reciprocità e della competiti~
vità vengano ad iscriversi «in una dimen~
sione europea deUa logica capitalistica ».
Sta dI fatto che nè la Costituzione, nè ~ in

particolare ~ l'articolo 11 della Costituzio~
ne, prevedono per l'Italia l'adesione a una
logica collettivistka, ad una integrazione co~
munitaria di marca collettivistica.

Che qualcuno vi aspiri e orienti la sua
politica in questa direzione è più che si~
curo, nonostante il quadro dei risultati po~
co brillanti di taluni sIstemi collettivistici
in Europa.

Senatore Fortunati, io ho ascoltato con
attenzione rispettosa la sua dotta lezione di
ieri sera. Dico «lezione» penchè, nell'esor~
dio, ella ha affacciato il dubbio che il rela~
tore ed i fautori diretti e indiretti della in~
troduzione dei fondi comuni in I talia ri~
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mangano alla superficie dei fenomeni che ca~
ratterizzano le attuali imperfezioni del no~
stro sistema finanziario, probabilmente per
difetto di conoscenza delle leggi economkhe
e dei fenomeni che attualmente :caratteriz~
zano la ,fase attuale dell'ordinamento capi~
talistico.

Per quanto mi riguarda, non posso certo
presumere di non aver bisogno di lezioni
supplementari anche in Parlamento, specie
se queste mi giungano da un valoroso espo~
nente di quella sohiera di docenti di scienze
economiche che hanno, semmai, il torto di
non avermi insegnato abbastanza bene, a
suo tempo, nelle aule universitarie.

Il guaio, senatore Fortunati, è che la sua
lezione non è aocolta nè dalla maggioranza
interna nè da alcuno dei Paesi dell'Europa
comunitaria; e non è pensabile che !'igno~
mnza delle leggi e dei fenomeni economici
nel mondo attuale sia estesa a interi Paesi
europei, che pure figurano all'avanguardia
nello sviluppo economico e oivile. Quindi
non si tratta, evidentemente, di maggiore o
m:~noJ1econoscenza ab intus delle leggi e dei
fenomeni economici; si tratta di una sua vi~
sione politica che io rispetto, ma che non
ho il dovere di condividere.

Anzitutto, vOrTei sgomberare il terreno
del dialogo polemico da un equivoco in cui
ella, senatore Fortunati, è incorso quando
mi ha attribuito, sempre nell'esordio, l'af~
fermazione che i fondi comuni sarebbero,
in sèe per S'è, l'espressione di una politica
nuova e coraggiosa. In realtà, io non ho
scritto questo nella relazione: ho scritto
quaLcosa di ben diverso. E sa:rebbe quanto
meno ridicolo ch'io avessi definito come un
atto di politica nuova e coraggiosa la intro~
duzione dei fondi comuni. quando stiamo
arrivando buoni ultimi nell'area comunita"
ria loon gli strumenti per !'investimento fi~
duciario del risparmio in valori di rischio:
con le bandiere~ombra ~ come lei le ha
volute definire in gara di similitudini col
collega Anderlini ~; con le bandiere~ombra
della navigazione speculativa del <capitalismo
più deteriore, che pure pullulano non solo
nell'area comunitania ma in tutto il resto
del mondo non icollettivista, e che hanno fat~
to razzÌa di risparmio interno, anche pic~

colo e medio, nelle stesse regioni finora ,eco~
nomicamente meno evolute.

In realtà ho scritto a chiare note, nella
relazione, che i fondi comuni isolatamen~
te considerati non possono costituire la pa~
nacèa di tutte le imperfezioni del nostro
mercato finanziario; e Iche, pertanto, la 'loro
introduzione deve stimolare tutta una poli~
tica, ardita e coordinata, che acceleri i tem~
pi delle fondamentali riforme in sede legi~
slativa; che promuova l'apporto degli inve~
'stitori istituzionali; che favorisca un sano e
coordinato sviluppo delle borse~valofli; che
promuova e concorra, in !Condizioni di pa~
rità e di competitività, alla formazione di
un mercato comune ,europeo dei capitali:
una politica che agisca da catalizzatore della
fiducia e della collaborazione di tutte le ,for~
ze interessate alla rianimazione del nostro
mercato finanziario.

Questo, per l'esattezza, è scritto nella mia
relazione.

Mi stupisce, inoltre, senatore Fortunati,
il suo appunto di non avere risposto all'in~
terrogativo se il congegno delle borse~valori
ed il meccanismo dei fondi comuni ri~
spandano o meno ~ nella fase attuale dello
ordinamento capitalistico ~ al loro scopo
originario; se non sia quanto meno vellei~
taria la pretesa di apprestare un otre vec~
chio per raccogliervi il vino nuovo.

Ho detto « mi stupisce », pet1chè la rispo~
sta al suo interrogativo nOD è venuta da me:
è nel secondo programma comunitario di
politica economica a medio termine, recen~
temente approvato dal Consiglio dei mini~
stri deUa CEE; è nel memorand11m 5 marzo
1969 del Consiglio dei ministlli deIJa CEE
sulla « Necessità e modalità di un'azione nel
settore comunitario dei capitali ,,; è nel pro~
çretto '80; è nei progetti governativi di ri~
form? del diritto societario e del sistema
tributario; è nei « pareri» del CNEL; è nelle
concJusioni delle particolari indagini com~
piute dall'OCSE sulla situazione del meroa~
to finanziario italiano. ~ mai possibile che

"'11a, senatore Fortunati, non abbia letto nel~
la relazione le ampie citazioni relative?

Ouando un osservatorio internazionale di
alto nrestigio come l'OCSE (derivata daJ~
l'OECE) ci viene a dire che l'Italia. sesta po~
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tenza industriale del mondo, è fortemente
arretrata nello sviluppo del mercato finan~
ziario proprio per la depressione delle bor~
se~valori, per il carente apporto degli inve~
stitori istituzionali, per la mancanza dei
fondi camuni di investimentO' ~ e analoga
constatazione è contenuta in tutti gli altri
documenti ufficiali di anzi citati ~ cosa vua~
le di più?

FORTUNATI
ranzia del risparmio.

Non c'entra la ga~

B E L O T T I, relatore. Verrò anche alla
questione delle garanzie. I! senatore Fortu~
nati ha poi rilevato che tutta l'impostazione
del provvedimento introduttivo dei fondi
comuni appare viziata e condizionata dalla
« dinamica del profitto capitalistico ». Non
è certo questa la sede nè il momento idonei
per chièdere a me relatore una replica af~
frettata su questo punto.

Mi limiterò a rammentare le interessanti
considerazioni dell'economista sovietico pro~
fessor Liberman ~ in occasione di una sua
conferenza~stampa a Roma, alla quale ho
avuto la fortuna di presenziare ~, relative
alla reintroduzione nel sistema sovietico di
incentivi alla produzione che parzialmente
riabilitano la screditata dinamica del pro~
fitto capitalistico; come le non meno inte~
ressanti rivelazioni dell' economista cecoslo~
vacca Ota Sik sulla débacle della pianifica~
zione economica nella Repubblica popolare
cecoslovacca.

Da ultimo, sempre per quanto riguarda
l'intervento del senatore Fortunati, non pos~
so lasciare senza risposta ~ negativa, ovvia~
mente ~ la sua idea di sostituire le società
di gestIOne dei fondi comuni, costituite
in forma azionaria, con società di gestione
con capitale pubblico o prevalentemente
pubblico, allo scopo di garantire al rispar~
mio una migliore tutela e di orientare gli
investimenti secondo gli indirizzi della pro~
grammazione.

l'-er l'esattezza, una proposta del genere
era stata in precedenza affacciata, prima in
Commissione poi in Assemblea, dal collega
senatore Anderlini.

Ora, pare a me che, in proposito, il pro~
blema 'sia questo: il dettato costituzionale

prevede l'indirizzo programmatico e il con-
trollo sistematico dell'attività, dell'iniziativa
privata, oppure la sua graduale confisca ad
opera della mano pubblica?

Se accogliessimo la proposta Anderlini~
Fortunati, motivata dalla tutela del rispar~
mio e dall'attuazione della programmazione,
perchè mai dovremmo respingere la propo~
sta, da tempo avanzata dagli stessi settori
politici, di sostituire le imprese bancarie
costituite in forma azionaria con imprese a
capitale pubblico o prevalentemente pub~
blico? Il giuoco è troppo scoperto. Da una
parte si denunzia la incapacità dell'operatore
pubblico ad esercitare funzioni di indirizzo
e di controllo sistematico dell'attività pri-
vata; dall'altra si chiede la confisca, onni~
risolutiva, dell'attività stessa, ad opera della
mano pubblica.

I! nostro discorsa con i colleghi della
estrema sinistra rischia spesso di diventare
un discor so tra sordi proprio perchè essi
ignorano, per comodo polemico, il nostro in~
seri mento organico in un sistema europeo di
economie aperte. (Interruzione del senatore
Fortunati). Che sia un sistema di economie
aperte non si può mettere in dubbio. Lo
potrà mettere in dubbio lei, senatore For~
tunati, nella sua opinione personale. Non
è certo un sistema perfetto; ma, pur con
tutte le sue imperfezioni, la maggioranza
dei liberi Paesi d'Europa lo preferisce agli

. schemi oppressivi di marca totalitaria.

n senatore Anderlini sostiene che la con-
venienza ad acquisire aliquote di titoli azio~
nari esteri per elevare i tassi medi di ren~
dimento azionario, e quindi per rendere i
fondi italiani appetibili al piccolo e me-
dio risparmio, è divenuta una necessità, non
a causa della scarsa redditività dell'impresa
in Italia, bensÌ per l' occultamento massic~
cia di redditi e di profitti, sistematicamente
attuato dalle imprese attraverso la falsifi~
cazione dei bilanci annuali.

IJ senatore Li Vigni soggiunge che que~
sta è una tara « atavica» della classe im~
prendi toriale ital iana.

Ora, lungi da me l'idea di una assoluzione,
plenaria o parziale, di tutti i sotterfugi e di
tutte le manovre di occultamento di profitti
che si verificano, in sede di formazione e di
manipolazione dei bilanci, nella gara di fur~
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berie tra il fisco e le imprese (perchè il Pa~ chieder ci a che cosa potranno servire la
dreterno avrebbe diritto di mandarmi all'in~ stessa nforma del sistema fiscale e la con~
ferno anche solo per questo). Quello che nessa riforma del diritto societario, attuate
non mi pare obiettivo è il fare di questa prima di una seria (e peraltro difficile) ri~
tara «atavica », di questo «male non del forma onnirisolutiva della pubblica ammi~
tutto oscuro» una prerogativa della sola nistrazione. È evidente la contraddizione tra
classe imprenditoriale italiana. Le accese il preteso maggiore intervento ispettivo e
polemiche in Francia, in Belgio, in Inghil~ regolatore della mano pubblica e la sua
terra e negli stessi Stati Uniti nordameri~ conclamata inefficacia pratica. Siamo tutti
cani (legga il senatore Anderlini, in propo~ troppo smaliziati per non comprendere il
sito, proprio il Galbraith) sulle evasioni dal giuoco politico che sta sotto a queste tesi
dovere tributario, dimostrano che la cosid~ affioranti in ogni dibattito, su tutti i temi
detta tara «atavica» è diffusa, anche in discussi in Parlamento.
casa d'altri, più di quel che non si creda. La terza e più nutrita bordata di critiche
Quindi, guardiamoci dal fare dell'angelismo dei colleghi dell'estrema sinistra contro la
nei confronti degli altri e del satanismo in ratio del disegno di legge in discussione,
casa nostra, secondo un modo manicheo pure emendato in sede referente, riguarda
di valutazione che può far comodo in poli~ il particolare trattamento fiscale dei singoli
tica, ma che non è nè giusto nè civile. partecipanti ai fondi comuni.

Piuttosto, io sono d'accordo che una se~ Il senatore Anderlini, che più diffusamen~
ria riforma, del sistema fiscale come del te degli altri colleghi dell'opposizione di
regime societario, possa contribuire ad atte~ sinistra ha voluto intrattenere l'Assemblea
nuare, se non a risolvere, l'annoso proble~ su questo argomento, mi ha, in certo modo,
ma della veridicità dei bilanci. Tuttavia, il . sfidato come relatore a confutare con soli~
problema centrale che condiziona l'efficacia I dità di argomenti e di numeri la validità
applicativa della duplice riforma è quello delle sue argomentazioni. L'aveva già fatto
concernente la tanto auspicata riforma delle in sede referente; ma, non pago d~ll~ rispo~
strutture burocratiche (e sclerosate) della ste avute, ha voluto sollecitare di nuovo in
pubblica amministrazione, ed in particolare Assemblea un chiarimento che tranquillizzi
dell'amministrazione finanziaria. la sua turbata coscienza di giustiziere fiscale.

A che valgono, infatti, leggi di riforma Eccomi pronto a rispondere, senza la pre~
anche ben congegnate, se gli organi buro~ sunzione di riuscire a convincere chi, per
cratici si trovano nella impossibilità o nella ragioni politiche più che per motivi tec~
incapacità di provvedere alla loro concreta nici, non è disposto a lasciarsi convincere.
applicazione? Debbo dolermi anzitutto che, nel pero~

Il senatore Li Vigni, a proposito della rare la sua tesi, il collega Anderlini non
«miriade di divieti, di controlli, di garan~ abbia rifuggito da paragoni di dubbio gu~
zie)} di cui il provvedimento istitutivo dei sto: così ad esempio, quando ha preso a

fondi comuni appare costellato, si è di~ prestito dal Santardi l'immagine di quei
chiarato scettico sulla possibilità che essi gangsters che per difendersi dalla polizia

riescano ad evitare il verificarsi di distor~ si barricano dietro un gruppo di donne e
sioni e di abusi; e ciò per mancanza di di bambini innocenti, per applicarla ai gran~
« strutture e di uomini idonei allo scopo ». di evasori fiscali che si servono delle can~

Siamo di fronte a un altro atteggiamento dide figure dei piccoli risparmiatori a difesa
curioso dei colleghi della estrema sinistra: delle proprie posizioni truffaI dine. Ora, a
in sede referente hanno caldeggiato con insi~ '

parte il fatto che Anderlini dà per scontata

stenza l'accentuazione dei divieti, dei con~ l'alleanza governativa coi grandi evasori fi~
trolli, delle garanzie a tutela dei risparmia- scali (meno quelli di sinistra evidentemente,
tori partecipanti, per poi venirci a dichia~ che vanno da certi grandi editori a certi
rare in Assemblea che, tanto, non serviranno artisti e impresari cinematografici di primo
a niente. E allora, abbiamo il diritto di piano che hanno assunto persino la cittadi-
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nanza straniera pur di non pagare tasse in
Italia),. (vIvi applausi dal centro e dal cen-
tro-destra), si tratta di vedere se i grandi eva-
sori fiscali siano o non siano limitabili alla
classe manageriale delle grandi imprese (cioè
a gente che, comunque, dà nell'occhio del
fisco), oppure allignino anche e soprattutto
nei settori delle libere professioni a livello
pnvilegiato e a retribuzione globalmente
incontrollabile; ed in altri settori, che non
sono certo popolati da gangsters, ma che
neppure possono, sotto il profilo fiscale, in-
vocare la salvaguardia della innocenza in-
fantile.

Il senatore Anderlini, nella sua disamina
aitica, parte dalla premessa che non può
essere considerato ~ ai fini dell'applicazione
dell'articolo 47 della Costituzione ~ ri-

sparmio popolare il risparmio familiare
che dà 3 milioni di reddito da fondi di inve-
stimento, corrispondente a circa 50 milioni
di lire.

Ha citato, per comodo polemico, il limite
massimp del plafond a cui andrebbe appli-
cata la cedolare secca del 10 per cento.
Anzi, avendo davanti agli occhi una tabella
prefabbricata prima della riduzione in sede
referente da 4 a 3 milioni di lire del limite
di reddito complessivo da fondi comuni,
valido ai fini dell'applicazione della cedolare
secca nella predetta misura, si giustifica as-
serendo che la riduzione del limite, delibe-
rata in Commissione, non sposta i termini
del problema, dal momento che « è ammes-
sa la partecipazione in più fondi ».

Io mi sono permesso di interrompere il
collega Anderlini pregandolo di rileggere la
lettera a) dell'articolo 27 del progetto gover-
nativo emendato dalla Commissione, ove è
precisato che la cedolare secca dellO per
cento viene applicata ai proventi annuali
da fondi comuni che «non superino,
nel loro complesso, 3 milioni di lire }>. Il che
sta ad indicare ~ come ho precisato nella
relazione a pagina 49 ~ che non sono le
società di gestione dei fondi abilitate
a stabilire se il prelievo dellO per cento
fino a 3 milioni debba essere inteso a ti-
tolo di imposta, cioè liberatorio, o a
titolo di acconto, bensì l'amministrazione
finanziaria. Ed è proprio per rendere alla

amministrazione finanziaria meno difficile il
controllo relativo che è stata introdotta in
Commissione tutta una serie di emenda-
menti al testo governativo, di cui ho espo-
sto le motivazioni a pagina 50 della rela-
ZIOne.

La tabella illustrata dal collega Anderlini
in Assemblea è stata costruita sopra una
serie di ipotesi di questo genere: volete che
chi ha 4 milioni di reddito da «fondi di
investimento» non ne abbia almeno 10, o
50, o 100, o 300, o 500 da altre fonti?
Ecco allora che la proposta deroga re-
gressiva alla scala di progressione delle
aliquote stabilite per !'imposta complemen-
tare resta inoperante (anzi, si traduce in uno
svantaggio fiscale) per i piccoli risparmia-
tori; mentre comporta un risparmio d'im-
posta tanto maggiore quanto più alta è la
aliquota di imposta complementare appli-
cabile aJl'imponibile globale del singolo par-
tecipante. Così, ad esempio, chi avesse oltre
ai 4 milioni di reddito da fondi comuni
altri 50 milioni di reddito da altre fonti
avrebbe un risparmio d'imposta di 1 mi-

lione e 309 mila lire; chi ne avesse altri 100
milioni fruirebbe di un vantaggio fiscale di
1 milione e 894 mila lire; chi ne avesse altri
300 o 500 milioni lucrerebbe rispettivamen-
te un. risparmio d'imposta di 3 milioni e 555
mila lire o di 4 milioni e 115 mila lire.

Ora, debbo richiamare in proposito quan-
to già ampiamente ho detto nella relazione,
e cioè che chi ha redditi molto elevati, come
neHe ipotesi prospettate nella tabella ander-
1iniana, ha ben altre scelte d'impiego lucra-
tivo davanti a sè che non la strada dei
fondi comuni con l'annessa prospettiva
di un risparmio d'imposta relativamente
modesto. Ho anche soggiunto che non i
grossi possidentes, ma i risparmiatori pic-
coli e medi hanno bisogno dei fondi co-
muni per le scelte d'impiego delle loro
disponibilità: il potenziale organizzativo dei
grossi possidenti li pone in condizioni di
provvedere direttamente a quella selezione
e diversificazione, degli investimenti azionari
che costituisce il servizio reso dai gestori
dei fondi ai risparmiatori che investono
per loro tramite.



Senato della Repubblica ~ 13462 ~ V Legislatura

254" SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Quanto allo svantaggio, anzichè al van~
taggio fiscale, derivante ai piccoli risparmia~
tori dal fatto che le aliquote della comple~
mentare sui più bassi scaglioni di reddito
(fino a 3 milioni) non superano, in progres~
sione, la misura del 5 per cento, mentre
la prevista applicazione della cedolare secca
fino a 3 milioni è del 10 per cento, ho già
detto neJla relazione che l'obiezione sarebbe
indubbiamente valida se l'incentivo a par~
tecipare ai fondi comuni fosse limitato,
come nel comparto obbligazionario, ai para~
metri della redditività immediata.

Ma, nel caso dei fondi comuni, oltre ai
livelli di reddito in termini di dividendi da
erogarsi ai partecipanti, entrano in giuoco i
capital gains, ossia gli incrementi dd valor
capitale degli investimenti, al punto che, nei
Paesi più evoluti, masse enormi di rispar-
miatori anche piccoli hanno presce1to, per
l'impiego fruttifero del loro risparmio, i
fondi cosiddetti «di accumulazione », che
di regola n01) distribuiscono utili ai parte~
cipanti, secondo una priorità di valori che
antepone la stabilità, la sicurezza del valor
capitale degli impieghi ai parametri della
redditività immediata.

Sono queste le ragioni che non ginstifica-
no ipotesi pessimistiche sulle prospettive di
successo dei fondi comuni nell'area del pic~
colo e medio risparmio.

Il nostro Paese ha già l'esperienza, con la
penetrazione degli investment trust, stra-
nieri, di quale capacità di rottura di abitu~
dini tradizionali e di superamento di remore
psicologiche sia suscettibile, anche nelle no-
stre regioni finora economicamente meno
evolute, un'azione capillare di agganciamen-
to e di persuasione dei piccoli risparmiatori,
proprio in aree caratterizzate da una scar-
sissima propensione agli investimenti mobi-
liari in genere ed azionari in specie. E i fondi
esteri cosiddetti di accumulazione non so~
no usciti battutti dalla gara di accaparra~
mento del piccolo e medio risparmio ita-
liano.

Il collega Anderlini, incline alle immagini
pittoresche, ha definito il trattamento fisca-
le dei fondi previsto nel progetto gover~
nativo in" discussione come un dispositivo
mirante alla creazione in Italia di una
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« enorme isola di immunità fiscale » o « iso~
la degli evasori legalizzati ».

in realtà, l'enorme isola del privilegio fi-
scale è già in atto, e da tempo, e riguarda
i beneficiari degli interessi sui titoli obbli~
gazionari pubblici e privati, nonchè sui de-
positi e conti correnti bancari e postali, la
cui tassabilità ~ come chiarisce il progetto

governativo di riforma del sistema tributa-
rio ~ costituisce attualmente «una finzio~
ne» che equivale, in pratica, a «una esen-
zione ». Eppure ~ soggiunge il progetto
Reale ~ questa enorme isola del privilegio

fiscale bisogna lasciarla intatta, dal momen~
to che la nominatività obbligatoria estesa
al comparto obbligazionario e l'abolizione
del segreto bancario pregiudicherebbero
gravemente lo sviluppo economico del Paese.

Ho messo in evidenza nella relazione, con
ampiezza di dati documentari desunti da
pubblicazioni ufficiali, che, conseguente~
mente, solo il 22 per cento circa dei redditi
mobiliari totali è perseguibile con successo
ai fini dell'imposta personale progressiva.
Il gettito, assolutamente inadeguato, della
imposta complementare è in relazione non
solo aIle evasioni al dovere fiscale, ma anche
e soprattutto alla limitata base di reddito
mobiliare imponibile. Il principio costitu-
zionale della progressività della imposizione
tributaria diventa davvero operante solo
quando vi è completezza di accertamento e
di assoggettamento a tributo di tutto il mate~
riale imponibile da imputarsi in via ~lobale
al singolo contribuente.

Al collega Anderlini non è garbata la mia
definizione della ratio della normatIva tri-
butaria relativa alla tassazione degli utilI
di pertinenza dei singoli partecipanti ai
fondi comuni come quid medium tra la
esenzione accordata al comparto obbliga~
zionario e la tassazione piena, con aliquote
progressive, dei redditi azionari, senza ecce~
zione alcuna per i più bassi scaglioni di red~
diLo. Eppure, come i certificati di parteci-
pazione ai fondi comuni si differenziano
oggettivamente dai titoli azionari, costituen-
do un quid medium fra le azioni e le obbli~
gazioni, così il trattamento fiscale non può
essere che « intermedio }}i con aliquota pro~
porzionale anzichè progressiva, valida però
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solo entro il limite di un determinato am-
montare del reddito complessivo derivante
dalle partecipazioni ai fondi, in a~alogia
ai criteri di tassazione adottati, per i redditi
derivanti dai fondi stessi, in tutti i Paesi
dell'area comunitaria.

l colleghi Soliano, Anderlini e Li VIgni,
in appoggIO alle proprie valutazioni critiche
della normativa tributaria prevista nel pro-
getto in discussione, hanno citato un arti-
colo ~ possiamo ben dire famoso ~ del
professar Visentini, uno dei più strenui as-
sertori del regime di nominatività obbliga-
toria dei titoli azionari, uno degli esperti
più preparati e qualificati che hanno colla-
borato all'elaborazione del progetto Reale
di delega legislativa al Governo per la rifor-
ma del sistema tributario.

È vero che, nel primo numero della ri-
nata rivista « Il Mondo }>, il professar Visen-
tini ha espresso in forma polemica la preoc-
cupazione che la disciplina tributaria dei
fondi prevista nel progetto in discussio-
ne finisca per pregiudicare la riforma tribu-
taria sempre in alto mare. Ma è altrettanto
vero che lo stesso professar Visentini ha fi-
nito per concludere testualmente: «La via i

che creerebbe meno pericoli per l'avvenire
e meno pregiudizio per la riforma tributa-
ria starebbe nella sostanziale assimilazione
dei certificati emessi dai fondi alle obbli-
gazioni, accompagnata da una robusta ce-
dolare secca ».

E allora, senatore Anderlini, dove andreb-
be a finire, di fatto, la cedolare d'acconto,
che lei definisce « una delle poche conquiste
del centro-sinistra sul terreno fiscale»?

Mi perdoni il senatore Anderlini se riten-
go doveroso, come relatore, riferirmi ~ per

l'ultima volta, gliela prometto ~ a un'altra
immagine pittoresca da lui affacciata, para-
gonando i fondi comuni ad altrettante
« mine vaganti nel mare difficile della pro-
grammazione ».

Dopo i gangsters e !'isola degli evasori,
ecco le « mine vaganti ».

Ora, io non so se il collega Anderlini abbia
letto nella relazione le citazioni dal pro-
gramma per il quinquennio 1966-1970 e dal
progetto '80, che configurano i fondi co-
muni di investimento come rimedi orga-

mel, e non come mine vaganti. Nè vorrà
sostenere, spero, che la programma.done è
andata a picco a causa dei fondi comuni
di là da venire. Ritengo che l'Assemblea
debba essere grata al senatore Torelli ed
anche al senatore Trabucchi per la loro
disamina seria e profonda della struttura
e della natura giuridica dei fondi comu-
ni, con riferimento costante al sistema
delle garanzie ai risparmiatori partecipanti.

Condi.vido il rilievo del collega Torelli,
relativo alla opportunità che il potere di
stabilire le modalità di impiego dd capi-
tale della società di gestione non venga
demandato all'organo di vigilanza (a termini
del terzo comma dell'articolo 2 del progetto
governativo), ma venga usato in sede legi-
slativa, imponendo alla società di gestione
di investire !'intero suo capitale in quote
del fondo comune amministrato, con di-
vieto di recedere dal fondo o di alienare
le quote obbligatoriamente acquisite in pro-
prio. Condivido la proposta, che del resto
avevo affacciata e illustrata alle pagine 42
e 43 della mia relazione.

I senatori Basso e Nencioni, nei loro
interventi, hanno ribadito gli effetti nega-
tivi, ai fini della continuità della produzione

e della occupazione e dell'allineamento allo
sviluppo tecnologico ed alle condizioni di

competitività imposte dalla concorrenza in-
ternazionale, del forte ritardo del varo in

Italia dei fondi comuni.

Onorevoli colleghi, ci sono due modi, so-
stanzialmente equivalenti, per non consen-
tire, di fatto, l'introduzione dei fondi co-
muni in Italia: quello di porre il disco
rosso davanti ad essi e quello, più sottile,
di renderli vani in partenza, attraverso me-
nomazioni della loro efficacia operativa tali
da renderli uno strumento inutile.

Come relatore, confido che l'Assemblea,
accogliendo i suggerimenti e gli incitamenti
partiti da tante autorevoli e responsabili
fonti, vorrà evitare l'uno e l'altro dei due
pericoli. consentendo l'introduzione di un
istituto vivo e vitale che, da anni, il Paese
attende. (Vivi applausi dal centro, dal cen-
tro-si11i5Lra e dal centro-destra. Molte con-
gratulazioni).
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P RES I D E N T E. Ha facoltà di
parlare l'onorevole Ministro del tesoro.

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Onorevole Presidente, onorevoli senatori, mi
corre innanzi tutto l'obbligo di ringraziare
il senatore Belotti che, nella sua duplice
qualità di promotore di una proposta di
legge d'iniziativa parlamentare e di relatore
sul disegno di legge presentato dal Governo,
ha dato un contributo di rilevante impegno
per l'istituzione in Italia dei fondi comuni
di investimento mobiliare. Consentitemi di
estendere il ringraziamento a tutti gli ono-
revoli senatori, sia della maggioranza che
dell'opposizione, che hanno portato nel di-
battito che oggi si conclude il frutto miglio-
re delle loro conoscenze, permettendo al
Governo di acquisire nuovi elementi di giu-
dizio atti a convalidare la scelta fatta nel
momento in cui predispose il disegno di
legge che è sottoposto alla vostra approva-
zione.

Questo disegno di legge ~ come l'altro

che è in discussione alla Camera dei depu-
tati e che detta norme in materia di agevo-
lazioni fiscali per gli aumenti di capitale
delle società aventi titoli quotati o quotabili
in Borsa ~ trae motivo dalla esigenza, va-

Jida per tutte le economie, ma ancor prima
per quella italiana che ha importanti pro-
blemi strutturali da portare a soluzione, di
utilizzare, in condizioni di stabilità, tutte le
yisorse che essa riesce a porre in essere per
alimentare la continuità del suo sviluppo
economico.

La bilancia dei pagamenti italiana ha pre-
sentato per il quadriennio 1965-68 larghi
surplus attivi nella sezione {{ partite corren-
ti» che registra i pagamenti e gli incassi
rispettivamente per le importazioni e le
esportazioni di beni e servizi. Si è avuta
più volte l'occasione di illustrare al Parla-
mento che la domanda globale interna non
attingeva ai traguardi più alti che il volume
delle risorse da occupare avrebbe consen-
tito di attingere. Dall'analisi approfondita
del problema è emerso che il motivo princi-
pale dell'insufficienza della domanda era da
rinvenirsi nella limitatezza con la quale le
decisioni di spesa del settore pubblico si

traducevano in spesa effettiva. Vorrei an-
cora una volta precisare che l'ammontare
globale degli impegni di spesa assunti dal
settore pubblico negli anni passati ha non
soltanto eguagliato ma anche superato le
indicazioni del {{ programma di sviluppo eco-
nomico 1966-70 », al punto che da non poche
parti sono emerse fondate preoccupaziOni
sul livello della spesa pubblica. Ma quando
si è passati alla fase di realizzazione, l'appa-
rato amministrativo non è stato in grado
di tradurre in spesa effettiva gli impegni
assunti. Le conseguenze sulla domanda glo-
bale interna sono evidenti e non mi soffer-
merò ad illustrarle.

In questa situazione l'esportazione netta
di capitali, che pur è stata considerevole tra
il 1964 e il 1968, non costituiva problema
di preminente interesse, in quanto il sur-
plus delle partite correnti era di dimensioni
tali da sopravanzare l'uscita netta di capi-
tali e far chiudere ancora in avanzo la bilan-
cia dei pagamenti. Al limite, e con un ragio-
namento che sembra paradossale, si dovreb-
be affermare che, in assenza dell'esportazio-
ne di capitale, avremmo avuto un tale avanzo
nei nostri conti con l'estero che difficilmente
avremmo potuto resistere a pressioni inter-
nazionali volte a far rivalutare la lira, con

conseguenze non certo positive per il nostro
commercio internazionale e per gli effetti

che ne sarebbero derivati sull'attività di
molte imprese italiane e sul volume della
occupazione.

Nel luglio del 1968 venne in risalto che,
nonostante ogni sforzo compiuto in tema di
accelerazione della spesa pubblica (erano sta-
te modificate, con legge, le procedure per la
8;.tuazione della spesa; erano stati deman-
dati a centri imprenditoriali pubblici ester-
ni all'amministrazione alcuni importanti
programmi dei settori infrastrutturali), la
attività produttiva, anzichè accelerare il suo
ritmo di espansione, si trovava in una fase
di decelerazione. Non si poteva attendere
oltre e con un decreto-legge, collegato al
bilancio dello Stato per il 1969, si spronò
l'attività economica spingendo la compo-
nente meno dinamica della domanda inter-
na che era rappresentata dagli investimenti.
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Si mise nel conto che la spinta impressa
avrebbe potuto far contrarre l'avanzo delle
partite correnti della bilancia dei paga~
menti, ma si aggiunse anche che, se gli
impulsi assicurati al sistema avessero pro~
dotto e1Tetti assai elevati, non si sarebbe
ulteriormente ritardata l'impostazione e la
attuazione di una realistica politica del ri-
sparmio capace di contrastare seriamente
l'esportazione di capitali.

Nel novembre del 1968 ~ all'atto della
ricostituzione del Governo di coalizione do~
po le elezioni politiche ~ si decise dI affron~
tare il problema dell'assetto e del livello
delle pensioni con un onere per il settore
pubblico di rilevanti dimensioni, che per la
sua qualità di spesa corrente non si sareb~
be tradotto in nuovi residui passivi ma
avrebbe subito alimentato la crescIta della
domanda interna. Ed insieme con le pen~
sioni si aumentò il volume di spesa per la
operazione «riassetto» delle carriere dei
pubblici dipendenti.

Non era più possibile a questo punto ~

tanto evidenti erano gli effetti che ne sareb~
bero scaturiti sulla domanda globale inter~
na ~~ concepire che una parte delle nostre
nsorse continuasse a trasmigrare all'estero
attraverso l'esportazione di risparmio. Di
qui l'impegno politico dei quattro partiti di
approvare con priorità le due leggi alle quali
più sopra ho fatto riferimento: quella per
le agevolazioni fiscali agli aumenti di capi-
tale delle società e l'altra istitutiva dei fondi
comuni di investimento. Spero che il sena~
tore Ander1ini mi voglia dare atto che il
disegno di legge che è di fronte a noi non
rappresenta ~ come egli ha sostenuto ~

il prezzo pagato per le pensioni ma uno
degli strumenti necessari per accompagnare
lo sviluppo dell'economia nazionale consen~
tendole di utilizzare le risorse che è già in
grado di produrre.

Nel corso del 1969 motivi di ordine con~
giunturale si sono aggiunti a quelli già illu-
strati ed hanno reso indilazionabile la scelta
che è oggi sottoposta al vostro voto.

L'espansione della domanda interna ha
ridotto l'avanzo delle partite correnti della
bilancia dei pagamenti; contestualmente la
esportazione di capitali ha raggiunto livelli

es':remamente elevati tanto che, dopo quat-
tro anni, i nostri conti con l'estero, non
soltanto non hanno presentato un avanzo
globale, ma si sono addirittura chiusi con
un p:lssivo di ben 850 miliardi di lire.

Il surplus delle partite correnti per il 1969
~ secondo dati che possono ancora essere

lievemente rettificati ~ è stato di 1.600 mi-
liardi; il deficit della sezione movimenti di
capitali è stato di 2.450 miliardi: il defìctt
globale della bilancia dei pagamenti di 850
miliardi di lire.

Il volume dell'esportazione di capitali ~

2.800 miliardi di lire (350 miliardi sono
stati investiti dall'estero in Italia: di qui il
deficit predetto di 2.450 miliardi) ~ merita

di essere analizzato.

Infatti, dei predetti 2.800 miliardi di lire,
soltanto la metà, vale a dire 1.400 miliardi,
è costituita da esportazione non autorizzata
di banconote; per quel che concerne l'altra
metà, le poste più importanti sono rela~
tive a:

a) investimenti italiani all'estero (300
miliardl) per larga parte dovuti ad investi-
menti di portafoglio nella forma di acquisti
di parti di fondi comuni di investimenti
esteri: occorre rilevare che, in relazione
alle note disposizioni introdotte in materia,
una quota degli investimenti di portafoglio
esteri in Italia è da porre in connessione
con l'accresciuta attività dei fondi stessi;

b) prestiti netti italiani all'estero (300
miliardi). In base ai dati disponibili si può
ntcnere che tale importo sia da 5uddivi~
dersi in modo pressochè uniforme tra pre~
stiti di società italiane a loro affiliate estere,
prestiti a società estere con filiali in Italia
e finanziamenti di nostre esportazioni;

c) i crediti commerciali all'esportazione
a breve, medio e lungo termine (500 miliar~
di di lire) dovuti sia all'aumento delle
esportazioni che all'accresciuto plafond as~
sicurativo.

È a questo punto che dobbiamo chiederci
quali sono i motivi che hanno contribuito
a far trasferire all'estero ben 1.700 miliardi
di lire: 1.400 essendo rappresentati da
esportazione non autorizzata di banconote;
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300 essendo rappresentati da sottoscrizioni
autorizzate di quote di fondi comuni di inve-
stimento stranieri.

Tutte le analisi degli esperti convengono
nell'elencare tre cause:

a) differenza nei saggi di interesse
correnti all'estero rispetto a quelli correnti
in Italia;

b) intensa operosità all'estero di moder~
ni canali di adduzione del risparmio alle
imprese: canali che riducono il grado di
rischio ed assicurano un trattamento fiscale
preferenziale;

c) timori attinenti all'evoluzione poli~
tica generale.

Nelle more dell'accordo politico per do~
tare l'economia italiana di strumenti legi~
slativi efficienti, le autorità monetarie han-
no fatto quanto era nelle loro possibilita
per contrastare l'esportazione di capitali,
per neutralizzarne gli effetti sulla bilancia
dei pagamenti.

Fu innanzitutto consentito che il cambio
della lira con il dollaro salisse verso il limite
superiore in modo che il più alto costo
della valuta da impiegare all'estero, aumen-
tando il rischio di perdita nel momento
della riconversione in lire, scoraggiasse il
deflusso dei fondi a breve da parte di
operatori sensibili ai livelli dei tassi di in~
teresse correnti sui mercati stranieri.

In secondo luogo si sostituì l'autorizza~
zione caso per caso a quella automatica di
cui godevano le banche per partecipare a
consorzi internazionali per il collocamento
di titoli esteri.

In terzo luogo si dispose che il colloca-
mento di parti di fondi comuni esteri all'in~
terno del nostro Paese fosse subordinato
ad un permesso: questo veniva concesso e
conservato soltanto ai fondi, o loro sezioni,
il cui portafoglio fosse costituito almeno
per la metà da titoli italiani. Ciò valeva a
dar vita, con provvedimenti amministrativi,
a fondi che erano, almeno per il 50 per
cento, italiani nella realtà economica anche
se non nella forma giuridica.

In quarto luogo si dava disposizione alle
banche di cedere entro la fine di giugno

all'Ufficio italiano dei cambi la posizione
netta che esse vantavano sull'estero. Con il
che si contava di far rientrare all"incirca
500 miliardi di lire.

In quinto luogo si avviava una serie suc~
cessiva di decisioni volte ad elevare il costo
della provvista da parte delle banche pet
quella parte di disponibilità di cui si ap~
provvigionano ricorrendo agli istituti di
emissione o attraverso la forma dI antici~
pazioni su titoli o attraverso gli sconti di
portafoglio. Fu differenziato il tasso per an-
ticipazioni successive su titoli stabilendo
che a mano a mano che aumentava il nu-
mero delle stesse ne crescesse il costo. Il 13
agosto fu aumentato, sia pure di mezzo
punto, il tasso ufficiale di sconto.

Infine, il 13 gennaio scorso sono state adot~
tate misure volte a riaprire il credito fon-
diario, in modo da non provocare una crisi
nel settore dell'edilizia, e a riattivare il cre-
dito agevolato per la media e piccola indu~
stria e per gli investimenti industriali nel
Mezzogiorno.

Nonostante tutto questo, i risultati della
bilancia dei pagamenti per il 1969 sono stati
quelli che più sopra ho ricordato. Spetta
alla nostra comune responsabilità definire
un quadro chiaro che caratterizzi la situa-
zione politica del Paese; spetta anche alla
nostra comune responsabilità approntare
gli strumenti legislativi per creare anche in
Italia i canali moderni per l'adduzione del
risparmio alle imprese. Uno di questi con-
cerne i fondi comuni di investimento.

A chi ha osservato ~ come il senatore
Nencioni ~ che si tratta di uno strumento

superato ed ha invocato quel che è acca-
duto negli Stati Uniti nel 1969 ai titolari di
parti di fondi, debbo ricordare che l'an-
no decorso è stato uno dei meno favorevoli
per la Borsa americana. Ciò in stretta rela~
zione con la lotta che le autorità monetarie
di quel Paese vanno conducendo per com~
battere l'inflazione. Non diversa è stata la
sorte di chi aveva investito il proprio rispar~
mio al di fuori dei fondi comuni. Il che mi
sembra vanifichi la critica secondo la quale,
attraverso i fondi, si vogliono costituire
privilegi per i più abbienti in quanto il ri~
schio dell'investimento permane; nello stes-
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so tempo, però, non viene meno il convinci~
mento che l'operatività dei fondi riduce il
grado di rischio per i singoli risparmiatori
ed, in primo luogo, attrae e trasforma in ca~
pitale di rischio il piccolo risparmio, i cui
detentori da soli non saprebbero impiegarlo
m titoli a reddito non fisso.

Ho avuto modo di illustrare alla Camera
dei deputati, poco più di un mese addietro,
quanto complesso sia il cammino che è da~
vanti a noi se vogliamo fare anche del 1970
un anno favorevole per il nostro sviluppo
economico. Ho sottolineato che, per eftetto
dei nuovi livelli salariali, l'industria italia~
na, almeno per quest'anno, accrescerà la
domanda estera di risparmio. Ho detto an~
che che esiste la possibilità di soddisfare
sul mercato monetario e finanziario la do~
manda del settore privato e di quello pub~
blico nelle dimensioni elevate che è dato di
prevedere. Ma al verificarsi di determinate
condizioni. E, fra queste, una delle più im~
portanti attiene all'esigenza di spostare, ri~
spetto al 1969, l'utilizzo di parte delle nostre
risorse dall'estero sull'interno. E ciò, ridu~ I

cendo fortemente le esportazioni di capitale.
Senza di che ogni nostro sforzo, ogni nostra
volontà rischia di infrangersi sul muro del~
lo squilibrio dei conti con l'estero.

L'alternativa ad un processo intenso di
sviluppo, fondato sull'equilibrio dei prezzi
interni e sull'equilibrio dei conti con l'este~
ro, è una politica di stabilizzazione la cui
gravità dovrà essere proporzionata agli squi~
libri che si saranno creati.

La istituzione dei fondi comuni di investi~
mento dovrebbe, in primo luogo, sollecitare
la formazione del risparmio; in secondo luo~
go, facilitarne l'adduzione alle imprese sotto
la forma di capitale di rischio; in terzo
luogo, contribuire ad eliminare, frenando

l'esodo di capitali, il pericolo dell'insorgere
di squilibri tali nei conti con l'estero da im-
porre una politica di stabilizzazione.

La parificazione dei tassi di interesse cor~
rente all'interno ed all'estero; la presenza
anche in Italia di moderne istituzioni per
la raccolta e !'impiego del risparmio; un
trattamento fiscale per il risparmio stesso
non difforme da quello corrente sui mercati
internazionali; l'allargamento del listino di

Borsa con una più rilevante offerta di titoli
che conseguirà alla legge sulle agevolazioni
fìscali agli aumenti di capitale delle società,
sono le componenti diverse ma coerenti di
una politica del risparmio che contrasterà
nei fatti l'esportazione dei capitali. Altri
provvedimenti, cui la polemica politica si
riferisce, non farebbero che accentuare il
fenomeno e contemporaneamente tendereb~
be ad isolare l'Italia e la sua unità moneta~
ria d'ill sistema economico internazionale
nel quale è stabilmente inserita ed ormai
in maniera irreversibile.

Entrando nel merito della discussione ge~
nerale che oggi si conclude, l'obiezione di
carattere più rilevante sollevata da varie
parti è nel senso della non opportunità,
anzi dell'errore ~ secondo il senatore An~
derlini ~ che si è fatto ad isolare l'istitu-
zione dei fondi comuni dalle altre riforme
strutturali quale quella della società di ca~
pitali e la riforma fiscale, nell'ambito delle
quali soltanto la disciplina del nuovo istitu~
to poteva avere una sua logica coerenza.

La considerazione è vera. Tuttavia, le ra~
gioni di politica economica che ho più sopra
illustrato hanno consigliato, anzi hanno im~
posto, che si operi con immediatezza.

Vi è infatti carenza di capitali che ven~
gono indirizzati alle società per azioni da
acquisire come capitali di rischio. Non è
del tutto vero quanto accenna il senatore
Anderlini circa il superamento attuale di
questa distinzione tra capitali di rischio e
mdebitamenti di società.

Innanzi tutto, se le società cercano que-
sti capitali vuoI dire che il capitale di ri~
schio ha tuttora una funzione. In secondo
luogo, mentre negli USA la diversità di tipi
di azione e di titoli obbligazionari rende
quasi evanescente la distinzione tra obbli-
gazioni ed azioni, la netta distinzione esi~
stente per il nostro diritto pone invece una
demarcazione tra le due forme di investi~
mento, che assumono anche un aspetto for~

!TIale diverso, nel senso che solo l'emissione
di obbligazioni significa indebitamento del~
le società. Pur essendo vero che, a causa
dell'assenteismo nelle assemblee, di fatto si
è determinata la distinzione tra azioni di
partecipazione ed azioni di risparmio, que-
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sto non esclude che quella fondamentale dif-
ferenza prima posta in luce sussista.

Non si deve infine ritenere sic et simpli-
citer che conclusioni valide per un merca~
to come gli USA, siano ugualmente valide in
Italia: ogni mercato, pure negli elementi
di fondo comuni, presenta sue particolari
esigenze secondo i momenti del suo svilup-
po, ed in questo momento è un fatto che le
società hanno bisogno di collocare azioni.

Non si può attendere che vengano varate
le altre due riforme importanti; riforma
delle società e riforma fiscale, perchè, data
la complessità di esse, è presumibile che
intercorra del tempo, con grave pregiudi-
zio per il settore in considerazione, soprat-
tutto in relazione alla situazione congiuntu-
rale.

Tenuto presente questo, il punto cruciale
diviene quello di stralciare dalle riforme
principali la disciplina dei fondi di investi~
mento senza tuttavia comprometterla, e
contemporaneamente evitando che le diffe-
renze strutturali tra la nuova disciplina dei
fondi, protesa verso i princìpi delle future
riforme delle società e fiscali, non siano tali
da rendere inefficiente l'istituto che si viene
ad introdurre.

La disciplina prevista per i fondi comu-
ni è nel suo insieme coerente con gli scopi
previsti. La tutela dei partecipanti è rimessa
a due controlli pubblici particolarmente ri-
levanti; tali che dovrebbero certamente riu~
scire ad evitare che il nuovo istituto diven-
ga strumento di controllo di società. Le age~
volazioni fiscali sono tali che pur rendendo
concorrenziali i fondi comuni come stru~
menti di impieghi di capitali, non arrivano
al punto di derogare sostanzialmente ai
princìpi di una tassazione progressiva. D'al~
tronde, esse sono imposte dall'attuale si-
tuazione di tassazione dei capitali.

Il nuovo istituto si rivolge in modo effica~
ce ai medi e piccoli investitori, che sono
quelli verso i quali le ragioni e le esigenze
prima rilevate premono più fortemente. Es-
so è uno strumento d~ investimento parti~
colarmente attranente per il piccolo rispar~
mio, sia per la praticità delle forme, sia per
le agevolazioni, che, se si considera la non
tassabilità delle plusvalenze, possono rive-

larsi consistenti. In ogni caso è posto un
limite a queste agevolazioni per evitare che
esse divengano uno strumento di elusione
di progressività di imposta.

Se per ragioni tecniche e psicologiche non
può applicarsi il sistema della denuncia allo
schedario dei possessori di titoli, cionondi-
meno i poteri della finanza sono tali da ga-
rantire un efficace e sicuro controllo contro
1'evasione.

Altre osservazioni sono state formulate
nel corso di questo dibattito. Molte le ha ri-
prese il senatore Belotti, per cui cercherò
di dare soltanto delle precisazioni essenzia~
li. Per non appesantire questo mio interven-
to con ripetizioni inutili tratterò le questio~
ni sollevate raggruppando le per materia.

È stato sostenuto particolarmente dai se~
natori Fortunati ed Anderlini che i fondi
comuni dovrebbero essere gestiti da società
con capitale pubblico o quanto meno con la
maggioranza delle azioni controllata dal ca-
pitale pubblico; si è detto che questo siste-
ma permetterebbe agli organi pubblici di
esercitare un effettivo controllo sulla ge-
stione dei fondi di investimento, di indiriz~
zare l'attività degli stessi fondi secondo le
direttive previste dalla programmazione ed,
infine, di evitare di fornire nuovi strumenti
di speculazione al grande capitale.

A parte le difficoltà pratiche che l'adozio~
ne di questo suggerimento comporterebbe
per l'inàividuazione degli enti meglio abili~
tati a svolgere tali compiti, vi è da osser-
vare che ciò sarebbe in contrasto con il si~
stema di economia mista voluta dalla Co~
stituzione e sul quale si fonda l'attuale rap-
porto tra azione pubblica e privata.

Inoltre, non vi è alcun motivo valido per
preferire questo tipo di intervento pubblico
quando quello da noi previsto permette
di raggiungere più proficuamente i risultati
di interesse pubblico voluti.

n disegno di legge infatti prevede una vi~
gilanza da parte degli organi pubblIci che,
mentre rassicura sulla regolarità delle
operazioni dei fondi e sulla correttezza della
azione svolta dagli stessi, lascia ai fondi la
elasticità necessaria per assicurare loro una
azione tempestiva.
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Le esigenze di controllo che sembra sia-
no alla base delle osservazioni formulate in
questo senso, mi pare che siano abbondan-
temente soddisfatte dal sistema di vigilanza
previsto dal provvedimento.

Infatti, le società di gestione dei fondi de-
vono attenersi agli indirizzi che l'organo di
vigilanza e il Ministro del tesoro imparti-
ranno via via in relazione alle esigenze della
economia nazionale.

Il provvedimento in esame contiene espli-
cite norme che vietano operazioni a carat-
tere speculativo da parte dei fondi comuni.
Si potrebbe temere che tali norme possano
essere violate con facilità, ma non mi pare
che si possa mettere in dubbio la capacità
deJl' organo di vigilanza di intervenire per
evitare azioni in danno della economia na-
zionale e degli interessi dei partecipanti.

È stato anche osservato dai senatori An-
derlini e Li Vigni che il limite del 5 per cen-
to posto al fine di impedire il controllo di
società da parte del fondo è insufficiente ad
evitare una posizione predominante dei fon-
di rispetto agli azionisti ordinari.

Questo limite corrisponde a quello pre-
visto dalla maggior parte delle legislazioni
estere e non mi pare che ci siano motivi per-
chè da noi debba essere diverso.

D'altra parte, nel maggior numero dei
casi, il limite del 5 per cento è destinato a
risultare troppo basso e rigido per control-
lare le assemblee delle società. Infatti, que-
ste deliberano, di regola, con la maggioranza
assoluta.

Ove, comunque, i fondi si trovassero a
controllare società emittenti le azioni in loro
possesso, trasgredirebbero le disposizioni di
queslo disegno di legge e, per effetto di
quanto previsto dall'articolo 19, la società
gerente del fondo, verrebbe sospesa dallo
esercizio delle sue funzioni.

Inoltre altre norme mirano a prevenire
l'azione combinata di piÙ fondi comuni per
controlJare le assemblee delle società emit-
tentI. Infatti, è posto il divieto di acquistare
quote di partecipazione di altri fondi e, su
proposta delle Commissione, quello di acqui-
stare azioni ed obbligazioni emesse dalle
società gerenti e da società controllate o con-
lrolJanti, nonchè titoli emessi da società o

enti dei cui organi fanno parte gli ammini-
stratori della società di gestione.

Per tutto questo mi sembra che non sia
csatlo considerare irrisoria la disciplina del
disegno di legge volta a prevenire l'acquisto
di posizioni di controllo attraverso i fondi
comuni.

Si è parlato poi ~ cito in particolare gli
interventi dei senatori Fortunati, Li Vigni
e Anderlini -~ della fuga di capitali e della
inabilità di questo provvedimento di porre
un freno a tale inconveniente, anzi, si è so-
stenuto che lo stesso provvedimento non
farebbe altro che legalizzare l'uscita dei ca-
pitali dal nostro Paese.

Il nOlstro meI10a,to ~ eLevo prOlnUincIall1e Uil1

aggettivo che ho VliSltodispiace al senaltlOlrle
FO[1tllma;ti ~è aperr1ta e ispirarto al prrinlcipdiO
del!la :1ibelrtà del movimenta dei oap'iltruli.

FOR T U N A T I. VOIr'Iieisaperre a chi
è aperr'to!

C O L O M B O Ministro del tesoro.
A tutlti.

,F O R T U N A T I. Anche a~II'ebandiere-

ombra.

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Lei sa Iche abbiamo ,dletta piÙ\òaJ.te in que-
st'J\iSlsemblea che nlai saremma anche pro[)jti
e dispOISlt'iad esamil1la:re delle £orrrmedimul-
tiilalteraJHtà estese anche ai P,a:elslidell'BSlt. È
Uilla cosa che ,es:amine:r:emma ed approfon-
diiJ}emmo COin dnter1eSls,e. Quindi vOIr:mmmo
app1kall1e qUiesta principio ICon il 'maSlsimo
della icoerenza.

FOR T U N A T I. Queslta non ha a che
faDe 'Con ,ill mle:r!ca1Ja apeI11Ja 'O chius'O.

c O L O M B O, Ministro del tesoro.
Questa 'Ìindil'izzo può avere degli ,j,nCO[1iVe-
ni1e:nti,ma è innegabile che ha alniche dei ,lati
Ibrgame'IJJte positirvri; tanta è ,che H nostro 'si-
stema produttivo si è potuto notevolmente
espallldere in ques,ti ultimi oollli proiprno gra~
z:ie :a questa fondamentale ISlcelltadJÌ.pOllitioa
eCiOilamica.
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È qUlesta la Imgione di fondo per la qurule
si è ditenuto opportuno permettere ai nostri
fondi comuni di rucquistare tlitOll:i eSlterlL

D'aLtronde l'acquis,to di t1tlOMesteri mnlde
più vmiilQ e diversificato l'inveSltimentlO dei
fondi, ErazioIll3JllJdo il d'scMo dei pontatori
deHe pa:l1ti.

D'all1Jra pante, pl1oprio per evilta:re che i
nostri fOlllldi iComlUlIlliabbiano ad ope~alrle in
manieria 11e1s:ivad:egilli intleI1eslsrr,nazionaJii, sii
è ril1Jenru;1odi pOlI1I1eun limite allll"inveSltlim,en-
to in tholl,i esteri, ,Limite che rdeVieI1isrpec-
chiruI1e costantemente .l'eqUlillibrio ,1Jra l'esli-
gen:zJa di manrueneI1e i,IIlloSl1Jr:omerr'C'ato :aper-
tlO e quelllo di levitaI1e che quarte 'moho £oll1ti
deJ capitalI e naz:ionrule va:dano 'all,l'es:ùer/O.

QueS'to eqUljil:ibI1io, come è noto, è sUlsoet-
tibiLle di srpOlSrtamenti da false a fase dellla
congiUlntura 'economica rnazio[)Jall,eper ollli fis-
sare un limite preciso è stato ritenuto inop-
po;rtlUinJo.

Meglio è '8ppalrso, invece, [1Lserva:re :la va-
lutazione della oprportunlirtà re delll'equrilibrio
anzidetito a,l Ministro d~l tesor10.

L'aspetto fisiCalle d~l rpro~edimlentlo è $Ita:-
to particolla;rmen:te dibattUito.

Neilla 't1elazione oon Ila qUlalle è SIta'to pre-
sentato all Pa,r\1amento :ill dislelginiOdii Legge dm
dislcuslsione '~ono sta:ti arnpiamoote iillustrrutli
i 'illotiVli per i quaM il Governo ha dt:enUlto
Opp'OlI1tuno adot>taIie la normativa tributa:r'ila
p[,oip'OlSlta,ma mi sembI1a 10ipiportUl11Oiappro~
fOlnldhllli ulter,iorme[)Jte.

La vitaJHrtà dei fondi è diretlt:amell1i1!e11ergat:a
alBa capalciJtà che elS'si halllllnlOdli 3isiSkurare
'lma relddirtività :suffic!iente ai palJ1teCll)JlaIlltie
di competer;e aidegua.ta:mell\t~ 00[1 i fonidi
leiSteri.

Da questa premessa, del cui realismo non
mi palre 'sia <po!s:sibiLerdubita;r'e, di'Scell1de lla
QIPporitunlirtà dii p;reViede:re una 'taiSlsazione di
favore per i pa:I1teoip3lnti ai £oll1idii;rispetto alI
ca:rieQl :tribruta:rio ViÌgien:te pier i portatod di
tiltalli :a~iIoll1ari.

Questa facilitazione tuttavia non si disco-
Slta dali iC3IJ1Ionii£onda:menta:li Icheregolano liil
nOSDrO ,sistema tributario che per quantO'
rigu3lrda li T,edditi mobiliari prevede modi
di ta:s:sazrione diverSli a Iseconda che i redditi
stessi provengalllo da azioni o da 3IltIii 6torlri
a r~ddito fisso.

È noto che questi uLtimi godono di un
tlrattamellllto fisc3Ile piùfavorevrolle di quel-

lO' ri'Servalto ali primi sia perr qualOlto rigua:rrda,
1'i.mpOls:izioll1e rdi:retta (imposte oomple:m,oo-
ta[['i) Isia per qU3IntlOlISli riferjiJsiOe 3I11le 'i:mpo'-

s,izli'Orui'SuHe suroceSiSliani.
I £ondi comuni deV'ono investire !lle quo'-

te di ip3lI1tecipazione iill azioni le in alltrri Iti-
toH a reddito fisso per cui i pameloipalll1ti pOlS"
sono dtenersi pOI1t3ltOJ1ie dei pri:mi e idei
secondi ti,11oli. Prer1CÌòs3lrebbe non equo ap~
plicaI1e a loro ca:Lioo la tassazione prevrilsta
per li port:atorri di titoli azion3lri e Sl3Irebbe
neUo 'slteslSo tempo forS'e troppo faV'olI'e'Viole
appLic3lre quella ri:servata ai tiltoli a i[1eddi-
tlO fisso.

M dilseginlOdi ~egge pI1evede UlllIa forma di
tassazione che, senza avere il peso di quella
vigoo,te per iLeazioni, tuttaVlia [)Jam 1C0nlSlente
l'a:mpiezza delLle f3lci1itazioni iOOlnCClsseoggi
al pOI1taltOll1edi ti,toli a ,reddiJto filSlso.

La IregolamentazilO[)Jetributaria pr1opoiS:ta
da'l dilslegnlO di ,Legge mOln rinnega, an:lJi COIl-
feI1ma espressamenteill pni:ncipio dolla no'-
minat:ivrità C, Sie non è fatto obbligo di ICO~
munica:r'e all' Amministrazione fÌ:nanzi:ariia di-
reUamente i nominativ:i deri palf'tedpanltri, è
tuttav:ia ralss['c'll1'a'taILaposs:ibirlità, pelf gli Uf-
fici tributari, di avere, entro un termine mol-
1.10brev:e,tlUt11e Le no1Jizie di cui pOlSlSall10',a;v1erre
bisogno, dalle società che gestiscono i fon-
di. Ciò, in r1e:lazlilOn.e'311illume:ro ,llimitato dei
fondi che andranno a costituirsi, dà la pos-
sibilirtà alI fiSiCOdi avene a :dJi!sipOlslizionetutti
grllielementi utliH senza difficolltà.

H faltto che <si s:ia]1i1aoI1so a malli siSitemi
per alSIS1CUrar'eil funzionamento deglli UffiCli
t]1ibutari e non si sia ritenuto opportuno per~
met'tere 11a :selgnla:lazlilOn:edei normina:ti'Vi dei
palritelcli'panrti allo schedario tI1ibutario, non
siignifiea affatto iChe si è voluto fadlitare la
eVaJsiorne dei iCloll1ltr'ibue:nti.Si è v:olh1!tù'rinvece
tener iClOIn:todi U:DJacondizione ps,ircologica
esiSlten:te n~l nosltlr1o Paese, lla qualLe, SleppUI1e
liI1razion:aile, iC'ost~tuislae una Ire3lltà che non
è conveniernte ,ignorraJI1e. 11 disreglllo di legge
pI1evredie iil pI1~Hevo dell 10 per OOOitOdei pro,-
ven1Ji loollisegui1Ji dall :fol1ido, ersrolusle ,le pLus-
vaLem:e dei 1Jitoli le queUe I1ealizzate :con. ara
3,lire:nae:ione dei dirirtti di opz,ione. Inveoe ,i
l1eddi ti pr'OlV'enlliemidal pOSISleS!Sodi parrti dei



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 13471 ~

4 FEBBRAIO 1970254a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

fondi slOno soggetti aLl''impos,ta seoca dellO
per cento fino a tre milioni di lire; l'imposta
diVlen,ta d'acIConrl1o prer rerddiltli elcCiEdenlti.

Queslte disposiz,i'Oni slOnlOsta,te pred:ùsipolste
COinesdu:srivo riferimento ai :r~drdiiltipliù bas.
si. In sostanza al di sopTla de,lilla fascia, dei
r~ddi,ti da part!edpazioDJe a fOl'1idlioomUllli finlO
a tre mil~ioni cO[)Jtiniua ad avere effetto [la
legiSllazionle sUIHa oedohre d'aloconltlO ed è so"
10 oo:tl]1o,ta:le fa'src1a che ill IprelliJeVloaiCIquis[a
la configurazion!e di 'Oeclolare seloca.

Da ciò mi palJ1e che si può fìaldlmoo,tcni.
l'evalre come JJI Gcmerno sii ,si:a rpreoooupalto
di non di:scosltla:rsli se non nei lrimilt:i 'SItrlettac
meme neeessallii dal Vlilgente s,isltema tdbu.
taiI'io.

È stato oS'slellValtlOda q'lJJalrounloche !l~aniOlr~
ma !CoSÌ oOlme proposta fa alcqui,Sltalre alI Sli~
sterna fislcale un oaI'alttere fliegreslsivo favo~
relJ]lcto i :rleiddiiltipiù ialtii. 110 non par<Lemi di
fUln~ione r'egJie!ssirv:a,rdiriei piUltrtO!sto che elssa

ta'S'oia in piedi H sistema vige[)Jte abbassando
la taJssazione ll'elau1va a !reldJd!iltida ,tiltoH moe
biHaì1:1Ì..Infalt:ti quando 'sii sosti/ene che i pic.
cOlli 'l'isp'aJrmi a[}(dDanTIlo,a subi,re con la nOlI".
mia proposta un ma:ggiolI"OlneltìefiSlca[e e ISli

fa,nno certi ca!llColi a dimOlsitrI1aZ',ioll'eIsi dimen-
tica che Ii!l prpgelt1to di [eg!ge ip'rlC'VIedeIl:apOlS.
sibilità di IOpzione pelI" i ~diditli, infenmi a
tre milllioll'i.

Da quakhe pante è \Stato IChie\Sltodi sotto-
porre a ta'slsazlione a:nche lie ph.1lsvallenzie, ma
non mi pare che una simiLe rrid1li1eSitapossa
eSlsere acooll11a se ISlitiene cOlllto-cheatltuall.
me[]rte i pOSisesSlo/n di azioni O' di aMni ti,tOllli
pOSISiOll1IObenefida:r'C delle pilu;Slvallenze 'I1eallliz-
zate dilrettamen'te senza essefle ,sottopoSlti a
taSisaziOlne. j\.Jcloe11taY'euna richieSita del ge:nle.
re in sostanza significherebbe porr!e Q oarioo
dei palrtecipantii ai fondi oomunli un 'Onere
fislca[e maggiore dii quelll0 O'ggi a earioo dei

pOritatOll'i di titoll;i M10nmi comrp1romettell1ldo
in tal modo la fUlnzlionaliJtàdJegìIri 'stelssi fOll1ldi.

Per qUlanto canoeme Je previlslte eSlen~ioni
daU'impOlslta dJi s'llCloessiOllle deVIo riaffermare
che H Governo alnche per questlO aspetto diel
provvedimento in discussione ha tenuto pre~
senti rIleIllilIl'eefotIJJdamentalli alL1equ:aJli si ispi~

l'a la legislazione tributaria vigente o sul
punto di essere adattata.

Infatti, cornie vi è ae3111a:menifiellioto, vi s,ono
oggi 'S1J]1meI1ùato titoLi moMHaI1i a reddito
fi!sso ahe godono deUa esenzione de[il,e im.
poste di SlUocess1011e. Ques,tii ,tiiltoLi possono
enltlrare a far parte del pOI1tafogl'io del fon~
do !C,omuTIiee quindi sarebbe dlngi'Ulsltogravalfe
ill pOI1t'atalI'e di quote IraqJpI1esentativ'e anlche
di titoH eSlenti daU'lim:poSlta dii siUocesSiio[[1[e
di UIl1!aimpoSlizionle che non IliaoOllpÌJrebbe se
tosse !tiltoiLaI1edketto delgli ISltelssi ,ti,toli.

Ancheiln queSito oaJSo non prevedendo ,la
esenZJi'Olllein lesame entro Cierii ilimitli lIe quo~
te di paa:teoipa2'Jio[[1[e ai fondi oomuni sareb-
beno soggette ad una 'taiSsa:z:ilOnepiù gr:avosa
di quel1lla prevista drul 'slisit'eiITllairutltu:rule.

Pm" quesltOl !argomen1Jo èallliOOlra da SOItltlO-
1,1nle:a,reche 'ill d~sleglllOldi -Legge OOlllceirtl1iente
la delega ,legilsIIatJiv:aal GOIVel1ll0pelI" ilia rlifor.
ma tributacria 'atJtua!lmente all}'lesalme delllla ea.
mera dei deputaJti, prrerv:ede raH"arti1oolo 9 [a
abd1iziolllie deH'limpoSlta srullvalloa:1e'globalLe del.
l'alsse eredi,tarilo e Uilla note~olle riduzio[)Je
delLe !attuaH 'aLiquote deLla imposta di suo-
oesSlianle.

Onorevoli senatori, chieldo slcusa se non
sono slta,tOl in gr'aJdo, darl1e lIe 'PrOlpolI"~ioni di
ques:to inltlervelllito, di rdaI1e un'alna,litkra Ti~
sposta a tutti gli intervenuti.

Mi .auguro dieSlseI'e Isrtar'tolesauI1ilente su~H
aspetlt'i più :dleVlantlÌ. Sano loonV'i,nlto che [a
l,egge che noi 'stiamo dislcutlenrdlO è l'elemen~
to elslsenzialle per una porlliltÌloade[ 'riispalr'I11Jio
e del~l,i in'VIestimenti. Sarebbe giI'ave nOSìtra
responlsahi1it à non tener conto di q UJeSita
11IecessMà anche ai fini di un mig:Hooe equi-
librio idel:la billanda dei pagamenlti e quin_
di deLla cOll'tlinu~tà dell norsltro sVlillruppo e d-
tla!J:idra:re'l'iter di questo iplJ1ovvedimEmto. Au-
spko peI1tanto che si peIW1enga a lfia'pide e V'a-
lide deoisioni. (Vivi applausi dal centro e dal
centro-destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Riill'vio ill segui:to
diell:ladisiouSlSlionead aLtra Iseduta.

Per !'iscrizione all'ordine del giorno
del disegno di legge n. 984

M A G N O. Don1aJndo di parlalI"e.

P RES I D E N T E'. Ne ha faclOJtà.
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M A G N O. Signor Bresliide:rJJt!esall1ò bIe-
vi,Sisimlo. Ho chiesto }a IpaJI10laper doma[lda~
re che sia iscritto all'ordine del giorno del
Senarto i'1 disegno di I}egge Ill. 984, presentalto
da me e da allbIi slooatol1i dea mio Gruppo
aven:te per t>1tOllo: «Sospensrrone del!tl,e ele-
zioni pr'evi'slte dalla Ilegge 22 IllIo'V!embI1e1954,
n. 1136, recante norme per l'assistenza di
malattia ai coltivatori diretti }}. Si tratta,

signor Presidente, di un disegno di legge ap~
provato dalla lOa Commissione in sede re~
ferente per il quale il coHega Bermani sin
dal 29 gennaio scorso ha presentato la
relazione che è stata regolarmente stampa~
ta e distribuita.

Il provvedimento proposto è costituito da
un solo brevissimo articolo che suona così:
« Tutte le elezioni previste dalla legge 22 no-
vembre 1954, n. 1136, sono sospese fino al
30 giugno 1970 }}; perciò, se vi è buona vo-
lontà, signor Presidente, si potrebbe discu-
terlo e approvarlo sollecitamente.

Il voto del Senato su questo disegno di
legge è atteso vivamente dai contadini, i
quali da ogni parte prospettano la necessità
che, in attesa di una riforma del sistema
elettorale vigente nelle mutue dei coltivato-
ri diretti, ogni elezione venga sospesa. Pro~
poste identiche alla nostra erano state pre-
sentate dai colleghi del PSIUP e del Parti-
to socialista italiano che, per ragioni sempli-
cemente regolamentari, hanno dovuto riti~
rarle facendo convergere il voto dei loro
Gruppi sul nostro progetto.

L'esigenza di una riforma del sistema elet~
torale delle mutue, signor Presidente, è ri-
conosciuta non solo da noi ma da un lar~
ghissimo schieramento. Infatti non solo so-
no stati da tempo presentati tre disegni di
legge in tal senso, dal PCI, dal PSIUP e dal
PSI (e se non erro è stato preannunciato un
quarto disegno di legge analogo da parte del
Partito socialista unitario), ma nella lOa Com-
missione è iniziata la discussione su queste
proposte e abbiamo già potuto trarre il con~
vincimento che, a parte le" diversità di posi~
zioni su questo o quell'aspetto del problema,
la maggior parte dei senatori è favorevole al~
l'introduzione di un sistema elettorale più de~
mocratico nelle mutue contadine. Lo stesso
Ministro del lavoro Donat~Cattin non solo
nella lOa Commissione del Senato, ma anche

in quest'Aula, ha esplicitamente dichiarato
che anche da parte sua si avverte la neces-
sità di una riforma del sistema elettorale
delle mutue contadine.

La sospensione delle elezioni è necessaria
perchè altrimenti, prima del raggiungimento
dell'auspicata riforma, tutti gli organi diri~
genti e di controllo delle mutue contadine
sarebbero rinnovati per più anni, sulla base
di un sistema elettorale assolutamente anti~
democratico e secondo una pratica che ha
sollevato finora proteste da ogni parte.

È per questo, onorevole Presidente, che
noi comunisti chiediamo l'iscrizione al~
l'ordine del giorno dell'Assemblea del dise-
gno di legge n. 984.

P RES I D E N T E. Senatore Magna,
le posso assicurare che il disegno di ~egge
in questione sarà iscritto all'ordine del gior-
no dell'Assemblea, però dopo il disegno di
legge relativo alla disciplina dei fondi comu-
ni di investimento e dopo il disegno di legge
concernente: «Delega legislativa al Governo
della Repubblica per l'emanazione del nuovo
codice di procedura penale }}, tale essendo il
programma concordato nell'apposita confe-

renza dei capi gruppo.

Per lo svolgimento di interrogazioni

A I M O N I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

A I M O N I . Signor Presidente, nel
corso di questa seduta ho presentato un'in-
terrogazione (1452) al Ministro dei trasporti
e dell'aviazione civile ed al Ministro del teso~
ro relativa all'aumento del sovrapprezzo del
biglietto ferroviario, aumento che venne sta-
bilito con il decreto n. 28684 del 7 novembre
1969 e che dovrebbe entrare in vigore il 10
marzo di quest'anno. Essendo prossima que-
sta data, chiedo, a sensi dell'articolo 103 del
nostro Regolamento, che a questa interroga~
zione sia riconosciuto carattere d'urgenza e
quindi che possa essere svolta il più presto
possibile.
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P RES I D E N T E. Senatore Aimoni,
solleciteremo i competenti Ministeri affinchè
cerchino di stabilire con la Presidenza la
data più opportuna per svolgere la sua inter-
rogazione, tenuto anche conto della scaden-
za da lei segnalata.

D I P R I S C O . Domanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D I P R I S C O. Signor Presidente, du-
rante la seduta di ieri il nostro Gruppo ha
presentato l'interrogazione n. 1442 (avente
come prima firma quella del collega Valori)
rivolta al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri e al Ministro delle poste e telecomu-
nicazioni per conoscere l'opinione del Gover-
no sulle gravissime dichiarazioni contenute
nella lettera del vice presidente della RAI-TV
De Feo, apparsa su un quotidiano romano.

Come ella sa, l'opinione pubblica si è lar-
gamente interessata della questione in que-
sti giorni; quindi, secondo il nostro parere,
proprio per i riflessi che il fatto ha avuto
sull'opinione pubblica, una valutazione di
ordine politico deve essere fatta.

Per questa ragione sollecitiamo una rispo-
sia da parte del Governo nella prossima se-
duta di venerdì mattina.

P RES I D E N T E. Senatore Di Prisco,
non appena ella ha presentato l'interroga-
zione, come è costume della Presidenza, è
stata interessata la Presidenza del Consiglio
oltre che il Ministro competente. Il Gover-
no, soprattutto nella persona del Presiden-
te del Consiglio, si è riservato di far cono-
scere quando sarà in grado di dare una ri-
sposta. Naturalmente la sua sollecitazione
sarà fatta presente.

D I P R I S C O. Io la ringrazio, signor
Presidente, ma dal punto di vista politico
mi permetto di insistere, in modo da poter
avere una risposta entro la giornata di
domani.

P RES I D E N T E . Cercherò di far
presente questa sua richiesta ma lei conosce
cosa prescrive il nostro Regolamento in que-

sta materia: la convergenza non parallela di
opinioni.

D I P R I S C O . Grazie.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura della
interpellanza pervenuta alla Presidenza.

T O R T O R A, Segretario:

FERMARIELLO, ROSSI, SALATI, TEDE-
SCO GiglHa. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri. ~ Per CO[)JosCleII1e:

qual è il giudizio del Governo su un
i[1iammi'S'sibile Ìintervento oensorr1io del slÌ-
gnOlr De F elO, vioe pres1dente della RAI-TV,
che, aecog:liendo le pTletesle Ir1eaziorn:a:l1iedi
un quotidiano di esrtrema deSltlia, IÌintelrvile!lle
in modo provocatorio ,ed :j;ntlÌmiidatorio con-
tifO la hbeir'a a:tti!Viltà giol1naili'Sitrnoa,attaccan-
do un iSlelfviziodJeIrra rubI1Ìic:a« TV-7 }) dedi:caito
alI tema attuallusls,imo deLla «1I1epresslÌo[)je})
che impegna un una ferma az:ùone pOllitlioa
l'opinione pubblica democratica e i lavora-
tori, chiamati il prossimo 6 febbraio 1970
ad uno sciopero unitario nazionale;

su che base ,ill srignor De F eo banda ill
suo presunto dilI1iltto di ergelrsi a g1ai:t'alnlt1e
della :libertà e delll'obilettiVlÌità di 'Ìlu£orma-
zionle, egli che 'talle Libertà :intende v,Ì!olla:I1e
e che 'dimenti:ca che l' obietltli,viltà deriva la
sua sostanza dalla Res,:ùs,t:e:nzae dall:la OOlsti-
tuzione repUibbllioana, 'la qualle nOln ,toll,l:e:J1a
minlaClce di d!l1Jterventi oe:nsOlri ed offese a,i
sentimenti detmoorrutk:i ed alll!t1ifarsdsti dei
ait/:tadi[[)Ji:che 'sii bat1:ion,Q OO!l1Jtlro,le repre:slsio-
ni e per abolire dai 'Dodic:i ,le norme fasciste
tu:ttoI1a ,in vigo[1e e che haI1Jllo r~sposto ali1a
tracotanza di De Feo 100m proteste e 'soia-
peri, che :impegneJ1alllI11ogH 'stessi ,dipendenti
della RAI-TV, e con ,le ferme prese di pOlsli.
zione, anche nelle aziende e n,ei oomuni, delle
grandi oir'galI1izzazioni Siindaoa[,i e cultura:li;

se non ritenga Ìincompa:tibil>e la presenza
stessa, oJtre che le funzioni a lui aff,idate,
del siÌgnor De Fero aJUa RAI-TV con l'estÌ:genza
di assicuriare, senza prevaJ1icazionlÌ e in pieno
spirito demooraltÌlco, la libertà e l'obiettività
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di informaziOlIJJe e, a talLe riguarvdo, qua[i im-
tervell1l1:ie dedsiorrui in tenda adottare Uir~-
temente pelJ:"alssillcuT'are rIa t'Utella pie!l1ra dei
diritti deri cittadini IdeLla Repubblica. (iITterp. -
288)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

T O R T O R A , Segretario:

BRUSASCA. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Con riferimento alla risposta del Sottosegre-
tario di Stato per il tesoro, onorevole Sine-
sia, all'interrogazione orale n. 1220 ed in
correlazione alla stessa, facendosi eco della
sorpresa, della soddisfazione e dell'attesa del-
l'opinione pubblica, l'interrogante chiede che
subito dopo il 28 febbraio 1970 venga data
la dimostrazione della definizione di tutte
le pratiche per pensioni di guerra ancora
pendenti avanti la Direzione generale compe-
tente, con la spiegazione delle cause del man-
cato accoglimento delle domande che non
avranno avuto esito positivo.

L'interrogante chiede, inoltre, che sia in-
dicato il numero dei ricorsi allora a giudi-
zio presso la Corte dei conti, con la preve-
dibile data per le decisioni finali a loro ri-
guardo. (int. or. - 1446)

NALDINI, PREZIOSI, FlLIPPA. ~ Ai
Ministri dell'interno e del turismo e dello
spettacolo. ~ Per conoscere quali provve-
dimenti si intendano adottare onde evitare
il ripetersi di illegali e provocatorie inizia-
tive come quella adottata dalla Questura di
Torino che ha reso impossibile la regolare
rappresentazione di uno spettacolo del col-
lettivo teatrale «Nuova Scena», spettacolo
organizzato per i soli soci dell'ARC! e quin-
di di carattere privato.

Come è noto, infatti, un commissario di
polizia, accompagnato da alcuni agenti ~

contravvenendo anche ad una precisa or-
dinanza del pretore ~ ha preteso di rima-
nere in sala, con ciò provocando le giuste
rimostranze del pubblico e degli ~

attori e

rendendosi responsabile del rinvio dello
spettacolo. (int. or. - 1447)

ARGIROFFI, MENCHINELLI, TEDESCO
Giglia, OSSICINI, MINELLA MOLINARI
Angiola, FERRONI, ORLANDI, PAUSELLI,
DEL PACE, MANENTI, DE FALCO, GUAN-
TI. ~ Ai Ministri dell'interno e della sani-
tà. ~ Per sapere la verità sulla notizia gior-
nalistica relativa al nuovo allucinante episo-
dio di crudeltà verificato si all'interno di un
istituto di rieducazione, e precisamente nella
casa «Montessori» di Prato Sannito (Ca-
serta).

Gli interroganti, nel sottolineare con indi-
gnazione il sadismo con cui il cosiddetto
« padre» Cirillo Ottavio Perogatti, direttore
dell'istituto, ha infierito sul tredicenne Sal-
vatore Cesariello, serrandogli le caviglie con
catene e palle di piombo, chiedono:

1) se le autorità prefettizie e sanitarie
provinciali hanno provveduto a far sottopor-
re urgentemente il bambino ai necessari ac-
certamenti oollegiali medico-psicologici per
la diagnosi delle lesioni corporali e dei trau-
mi psichici da lui sofferti nel corso della
tortura, e se di tale visita è stato emanato
bollettino sanitario;

2) in quale altra casa di rieducazione è
stato ~ secondo le notizie di stampa ~ tra-

sferito il Cesariello, con quali criteri, dopo
l'accaduto, è stata compiuta la scelta del
nuovo ricovero e quali garanzie i Ministri in-
terrogati possono fornire sul fatto che il
nuovo istituto non sia anch'esso affidato ad
uno o più « padri» Cirillo Ottavio Perogatti;

3) se ci si è preoccupati di conoscere in
quali condizioni vivono gli altri ragazzi rin-
chiusi nell'istituto e se si è prevista per loro
una differente sistemazione;

4) se le autorità competenti hanno prov-
veduto a chiudere immediatamente la casa
in questione e per quale motivo si è giunti
ad episodi di efferatezza come l'attuale, in
evidente totale assenza di qualsiasi controllo;

5) se, di fronte a questo nuovo orribile
fatto, non si ritenga urgente procedere al
censime.nto, già inutilmente e Tipetutamente
promesso dai competenti Ministri, degli isti-
tuti custodiali minorili, a qualsiasi titolo esi-
stenti in Italia. (int. or. - 1448)
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PIRASTU, SOTGIU. Al Ministro della
marina mercantile. ~ Per conoscere:

a) se !'inchiesta promossa dal suo Mi-
nistero sul tragico naufragio della motona-
ve da carico «Fusina)} sarà diretta anche
ad accertare l'effettiva percentuale di umi-
dità del carico del mercantile (causa non
ultima della sciagura);

b) se non si ritenga che nel corso della
inchiesta stessa vengano sentiti i lavoratori
portuali che, per la loro diretta conoscenza
dei fatti, possono dare un contributo rile-
vanle all'accertamento della verità.

Gli interroganti chiedono, altresì, di co-
noscere quali interventi urgenti il Ministro
intenda attuare al fine di provvedere all'in-
stallazione di una stazione radioricevente e
all'assegnazione di un mezzo idoneo al pron-
to intervento all'ufficio circondariale ma-
rittimo di Carloforte. (int. or. - 1449)

BOANO. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per sapere quali provvedimenti in-
tenda adottare, nell'ambito dell'edilizia sov-
venzionata, per dare al1loggio alle 350 fami-
glie prossime a rimanere senza tetto per la
attuazione (ai sensi della legge 12 febbraio
1969, n. 7) del piano di ricostruzione della
città di Nizza Monferrato, per otto volte
devastata dalle alluvioni causate dal fiume
Belbo. (int. al'. - 1450)

VENTURI LIDo, RAIA, DI PRISCO. ~ Ai
Ministri dei trasporti e dell' aviazione civile
e del tesoro. ~ Per ioonOISlcere:

Le l'agi:on,i deHa modifioa, oon deoreto
n. 28684, deH'alìticolo 10 deHe «oondizlioni
e tariffe)} per li tit'aspomi del~e peI'sone su:l'l'e
Fevrovie dello StatOl, compO!rtan:te un nOlte-
vale aumento dal 10 al 20 per cento, da un
minimo di lire 500 ad un massimo di lire
2.000, per le esazioni relative a regolarizza-
zioni di viaggiatori sprovvisti di biglietto;

se è stataoonSi:iJdeI1ato 'Che talle provve-
dimentlo va tutto a danno deUe clasSii meno
abbi'enti e particolarmente di quei viaggia-
tOld locaM che il più deLLevolte, non per ne-
gligenza JOI1'Ol,ma per par1.JÌiCotail'imOlment,i

di affiollllamenta nelle bilgliieHierie o per aJrtre
oause (rIegate, ad esemp:iJo, n1eIrliepÌloco~e slta-
zioni, alla stessa circolazione dei treni), non
Siano irr1 gradO' di acquistare il bi,g1ietto, men-
tre <l'aumento non interessa i d:iJl1i,ttidi esa-
zione peIi i supplementi previsltri per l'uso
di de1.Jerminatli treni (rapidi ordinairi, rapidi a
pil'einortlaz~one abbligartoifia, di luJSlso e TEE)
natoit'iamente frequentatri da chi ha mezzi fi-
naiI1Z:i'ari;

se lliOiI1si 'I1Ìtenga dil1evOlcaire il provve.-
dimento 'suddetto. (!Ìint. or. - 1451)

AlMON!. ~ Ai Ministri dei trasporti e
dell'aviazione civile e del tesoro. ~ Per co-
noscere i motivi per i quali hanno ritenuto
di modificare l'articolo 10 della legge n. 211
del 4 aprile 1935, e successive modificazioni,
disponendo, con decreto n. 28684 del 7 no~
vembre 1969, l'aumento del sovrapprezzo dal
10 al 20 per cento, con un minimo di lire
500 e un massimo di lire 2.000, del biglietto
ferroviario per i viaggiatori che ne sono
sprovvisti.

Per sapere, altresì, se non ritengano che
detto provvedimento si rende particolarmen-
te grave per tutti quei viaggiatori locali che,
non per loro negligenza, ma per gli affolla-
menti che in determinati momenti si vengo~
no a creare davanti alle biglietterie, specie in
quelle delle piccole stazioni ferroviarie, o
per altre cause, sono costretti a salire in tre-
no senza munirsi del biglietto.

L'interrogante chiede, per le suddette ra-
gioni, se non intendano revocare tale prov-
vedimento. (int. or. - 1452)

BRUSASCA. ~ Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. ~ Per chiedere se
non ritenga opportuno aumentare gli spor-
telli per il servizio dei conti oorrenti, utiliz-
zando il tempo libero degli altri sportelli de-
gli stessi uffici postali.

Avviene ora che, a seguito del crescente
uso dei conti correnti, ancora aggravato di
recente dal pagamento dei bolli di circolazio-
ne automobilistica, avanti gli sportelli dei
conti correnti si allineano lunghe file di per~
sane, spiegabilment~ impazienti per il tempo
che devono perdere di fronte ad un impiega-
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to sopraffatto dal lavoro, mentre numerosi
sportelli degli stessi uffici, adibiti a servizi
meno usati dal pubblico, restano pressochè
inattivi. (int. or. - 1453)

BRUSASCA. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per sapere:

a) quante sono state, provincia per pro-
vincia, le domande presentate al Consiglio
dell'Ordine di Vittorio Veneto alla data del
31 dicembre 1969 per la pensione degli ex
combattenti della guerra 1915-1918;

b) quante domande, pure per provincia,
sono già state liquidate e quante altre, ed
entro quale termine, lo saranno.

L'interrogante dà atto, per diretta consta-
tazione personale, dell'impegno del presiden-
te dell'Ordine, generale Liuzzi, del colonnel-
lo Bianchi e dei loro collaboratori per il di-
sbrigo delle pratiche, reso molto spesso più
oneroso dall'insufficienza della documenta-
zione, e spera che la risposta che attende pos-
sa corrispondere all'ansiosa attesa dei molti
ex combattenti che ancora non hanno rice-
vuto il meritato rioonoscimento. (int. or. -
1454)

OLIVA. ~ Al Ministro degli affari este-
ri. ~ Per avere informazioni sulle cause e
responsabilità dell'immane disastro ferro-
viario accaduto domenica 1° febbraio 1970
a 40 chilometri da Buenos Aires, nel quale
hanno perduto la vita o riportato ferite nu-
merosi italiani residenti nella Repubblica
argentina.

Si chiede quale attività di pronta assi-
stenza sia stata svolta, nell'occasione, dalle
nostre rappresentanze diplomatiche e con-
solari e quali istruzioni siano state date (e
quali mezzi forniti) alle rappresentanze mc-
desime perchè sia assicurata la piena tutela
dei danneggiati in ogni sede, sia amministra-
tiva sia giudiziaria.

Si chiede, infine, quale interessamento sia
stato svolto presso le Amministrazioni a
ciò competenti in Italia (Ministero dell'in-
terno, Prefetture, ECA, AAI, ANFE, eccete-
ra) perchè siano reperiti ed adeguatamente
assistiti, se bisognosi, i familiari viventi in
Italia a carico dei connazionali defunti o
resi inabili nel disastro. (int. or. - 1455)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

LI VIGNI. ~ Al Ministro del tesoro. Per
sapere se non ritenga opportuna l'emirssione
di una moneta oommelmorativa del:l'ereZJiJa[)je
di Rama a Capita[e d'Itai~iJa,oosì come si fece
pelI' il aent:ell1lam1odJell'UnÌ!tà d'Italia e in Di-
carrdo dell poeta Dante. (int. sor. - 3098)

TANSINI. ~ Al Mini:stro del lavmo e
della previdenza sociale. ~ Per sapere qua-
li provvedimenti intende adattare in rela-
ziane alla recente presa di posizIOne dei pre-
sidenti delle Casse mutue provinciali di ma-
lattia per gli esercenti attività commerciali
dell'Emilia-Romagna, i quali, in un l'Oro
'Ordine del giorna, hanna dichiarato che, a
seguito del raddappio delle rette ospedalie-
re per il 1970, essi nan sono più in grada
di assicurare, per l'avvenire, il castante, in-
tegrale e tempestivo assalvimento de~li ane-
d deIiirvanrti aiUe Casse murtue dei oommer-
cianti dalle citate deliberazioni aspedaliere
e che quindi dissaciano la loro respansabi-
lità da quella degli enti che essi dirigana il}
ordine ai canseguenti disavanzi di gestione;
e ciò in considerazione che la capacità can-
tributiva degli assistiti ha armai raggiunto
il limite massimo di sopportabilità. Ont.
SCI'. - 3099)

ROBBA, BERGAMASCO, BIAGGI, PA-
LUMBO. ~ Al Ministro dei trasporti e del-
l'aviazione civile. ~ Per OOI1JOrsce:requali mi-
sure iJnteln:de prendere !illGoverno per impe~
dire che nlel!l'avvenke s,i nip'I1aducano 'episodi
come quelli che hall1no parraMzz3Jta completa-
mente gjlriaerOlpoI1ti mÌilanesi in quesiti gioll'lli.
(iJnt. SiC['. - 3100)

LI VIGNI, MASCIALE. ~ Al Ministro del-
le finanze. ~ (Già into or. - 1273) (int. SCI'. -
3101)

LA ROSA. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per canascere i motivi della
mancata istituziane a Scicli (pravincia di Ra-
gusa) dell'istituto magistrale o, in via subor-
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dinata, di una sezione staccata di quello di
Modica.

L'interrogante fa presente che:

a) a Scicli funziona già l'istituto magi-
strale legalmente riconosciuto, retto dal co-
mune e frequentato da 170 allievi con due
oorsi completi;

b) il comune, a causa del suo bilancio
deficitario, non può ulteriormente assumere
la spesa per il funzionamento dell'istituto;

c) la chiusura dell'istituto magistrale co-
munale determinerebbe l'iscrizione automati-
ca degli studenti che lo frequentano a quel-
lo della vicina Modica, il quale, già sovraffol-
lato per mancanza di locali e di attrezzature,
non potrebbe garantire il funzionamento di
altre otto classi, senza considerare la gravis-
sima situazione di disagio per gli studenti,
mancando idonei mezzi di collegamento tra
Scicli e Modica (autobus di linea in numero
non adeguato e treni con orari non coinci-
denti con le necessità degli studenti).

Si ritiene che, con l'istituzione dell'istitu-
to magistrale statale a Scicli (che non au-
menterebbe il numero degli istituti magi-
strali di fatto esistenti in provincia di Ra-
gusa) o, in via subordinata, di una sezione
staccata di quello di Modica, si verrebbe ad
eliminare un grave stato di disagio, che in
atto esiste, e si accoglierebbe una legittima
attesa del comune, della popolazione e de-
gli studenti interessati. (int. scr. - 3102)

MONTINI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blicI. ~ Per conoscere se non intenda di-
sporre 'un urgente ed eccezionale interven-
to, ai sensi della legge 14 marzo 1968, n. 29,
per il ripristino della staticità delle struttu-
re portanti del Duomo di Pordenone e per
il rifacimento del tetto del tempio medesi-
mo, opera del XV secolo di notevole inte-
resse artistico, che è stato chiuso al culto,
per salvaguardare l'incolumità pubblica, con
ordinanza n. 716 dell'll novembre 1969 del
sindaco di Pordenone.

Poichè detto tempio è stato nel frattem-
po provviso['iamente riaperto a[ cul1o, pr'e~
via una costosa opera di puntellatura che

ostacola tuttavia l'agibilità e che non può
assolutamente permanere senza aggravare
l'apprensione della popolazione, anche in
ordine alla conservazione dei capolavori pit-
torici ivi conservati, l'interrogante chiede
se non sia opportuno dare immediata ese-
cuzione a tutti i lavori di natura statica e
strutturale descritti nella relazione del-
l'architetto Domenica Bortolotti di Udine,
inviata in data 17 novembre 1969 al Genio
cIvile di Pordenone e da quest'ultimo tra-
smessa alI Provved'itomto regionale ane
opere pubbliche di Trieste per il Friuli-Ve-
nezia Giulia. (int. scr. - 3103)

CELIDONIO. ~ Al Presidente del Consi-

glio dei ministri ed ai Ministri del bilancio
e della programmazione economica, delle
partecipazioni statali e della difesa. ~ Per
essere informato, nell'interesse dell Abruz-
zo, nei cui confronti non ancora t.' stato
possibile, da parte della classe dirigente,
manifestare in termini di concretezza e di
immediatezza (il recente programmato in-
sediamento FIAT a Sulmona ed a Vasto,
con un prevedibile globaJle iÌ:mrpie'go di air-
ca un miglia,io di unità [avorative, cleve
essere giudicato un intervento del tutto ina-
deguato) la volontà di spezzare la spirale
di una sempre più sconvolgente depressio-
ne economica, a causa della quale si con-
tinua a registrare una notevole emorragia
delle migliori energie in termini umani, co-
strette ad evadere oltre i confini della Re-
pubblica, circa i motivi per cui il comples-
so della ex «Montecatini-Nobel », ubicato
nella Valle Peligna, baricentro della regio-
ne, non possa intelligentemente essere pre-
scelto per un immediato utilizzo per le rea-
lizzazioni in atto di iniziativa dell'IRI.

Allo scopo di evidenziare la legittimità
della presente interrogazione, si pone in ri-
lievo la considerazione che il detto comples-
so ex «Montecatini-Nobel », attualmente
adibito quale deposito di munizioni, la cui
presenza in una zona particolarmente de-
pressa può costituire davvero grave perico-
lo per paventate e possibili agitazioni di mi-
gliaia e migliaia di disoccupati, è in piena
efficienza.
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Si fa altresì presente che:

a) il complesso copre un'estensione per
complessivi metri quadrati 1.334.000 (e1ta~
ri 134,4);

b) tutta l'area è completamente recin~
tata a nord, est e sud da un muro in blocchi
di cemento dell'altezza di metri 3,50, eon
superiore copertina di calcestruzzo cemen~
tizio, e ad ovest è recintata con rete metal~
lica spinata del tipo «Maccaferri », alta
metri 3;

c) tutto il perimetro di recinzione (cir~
ca 7 chilometri) è illuminato eon modernis~
sima impianto elettrico su palificazione e
lampade a vapore di mercurio;

d) nell'interno vi sono circa 10 chilo~
metri di strade cilindrate; circa 15 chilo~
metri di tubazioni per la distribuzione del~
l'acqua industriale; bocche d'incendio del
tipo « unificato »; circa 15 chilometri dI fo~
gnaturebra.ttate leon ma;1JeI1ÌJaMspeciruli e pia~
streUrutum antiruo1da; CÌI1ca 30 chi1ometI1i di
tubazioni per acqua potabile con fontani~
ne distribuite nei vari settori della fabbrica;

e) vi è un raccordo ferroviario di 3 chi~
lometri allacciato alla rete ddle Ferrovie
dello Stato alla stazione di Pr!ltola Peligna;

f) vi sono circa 40 fabbricati costruiti

tutti con strutture di cemento armato por~
tante, molti dei quaii ancora in ottima ef~
ficienza;

g) nel 1953 il Ministero della difesa vi

spese 400 milioni di lire per costruire una
nuova condotta per acqua potabile, che dal
territorio del comune di Bugnara porta la
acqua per naitu[,'aile caduta a dI'C'a 7 atmo~
sfere, dotando così l'impianto di abbondan~
te acqua con erogazione continua, ed ap~
prontò anche tutto il materiale per il ripd~

stino del binario di raccordo (pietrisco, tra~
verse, deviatoi), ma il lavoro non fu più
esegui to;

h) vi sono poi 20 chilometri di elettro~
dotti per alta e bassa tensione, costituiti da
pali in cemento armato SCAC e linee tele~
foniche interne;

i) le strade interne sono tutte alberate
con pini, tigli, cipressi dell'Arizona e ma~
gnolie, oggi divenute piante adulte.

Ciò premesso, l'interrogante responsabil~
mente dÌIChiara che l'limmedilatlezza deWau~
spicato intervento per una struttura 'che sia
veramente di base sarà anche determlllan~
te per soffocare sul nascere tentativi di se~
cessione già in atto in questi giorni nell'Alto
Sangro e che possono essere giustificati a
causa del lamentato assenteismo di sempre,
imputabile alla classe dirigente.

È doveroso altresì rilevare che tali tenta~
tivi rischiano di compromettere la stessa in~
tegrità territoriale dell'intero Abruzzo, le
cui popolazioni sono suggestionate dal fal~
so, ma comprensibile, miraggio di trovare
in fantomatiche operazioni di assorbimen~
to territoriale nelle regioni limitrore capa~
cità di meglio interpretare la legittimità
delle loro istanze, intese ad assicurare anche
all'Abruzzo la possibilità di affrancarsi dalla
stretta di una cronica depressione econo~
mica che deve essere aggredita e risolta,
sempre che vi siano interventi rapportati
alla gravità di una situazione non più so~
stenibile, ripudiando la tecnica di interven.
ti clientelari e, come tale, non corrispon~
dente alle esigenze occupazionali di tutta la
collettività abruzzese ed ancora non corri~
spandente ai canoni di una economia mo~
derna, che reclama scelte economiche ad
ampio respiro, nello spirito di una valida
politica meridionalistica. (int. SCI'. ~ 3104)

PREMOLI, FINIZZI. ~ Al Ministro delle

poste e delle telecomunicazioni. ~ Per cono~
scere:

lo stato di servizio del dottor Sergio
Zavoli presso la RAI~TV, dal sorgere del rap~
porto ad oggi;

in particolare, l'ammontare degli emolu~
menti fissi e temporanei che il dottor Ser-
gio Zavoli ha percepito nell'anno 1969;

se lo stesso dottor Sergio Zavoli possa
prestare attività esterne, e in quali limiti e
modi. (int. SCI'. ~ 3105)

VIGNOLa. ~ Al Ministro delle poste e del~
le telecomunicazioni. ~ Per sapere se è a
conoscenza che i teleabbonati della Valle
BoI'milda, e paI1ticOllaI'mente quell1i dei co~
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muni di Merana, Spigno Monferrato e Bi~
stagno, im prrov:ln1c:iadi J\leslS'ailldI1ia, non pDS-
sono utHizzail1e appieno ,gli appaJ1eochi tele-
visivi peI1chè ~la vicezione è rdÌlfettosa e fO[j-
tement'e disltu.rba:ta, srpeciallmente sUlI seOO[1-
do canale.

COlllslidelI'ato !Che neNa zona ma[]jca U[l ripe~
titore della RAI~TV capace di garantire un
serviz~o di ricezÌloa:le decente (oa:renz'a con-
sta:tata dagli stessi teonki dell'la RAI-TV nle!
oorso di ailcuni sopmlluoghi);

tenuto conto che nel OOVSOdell1969 em-
no SItati iniziati JavoI1i da parte dei te~nlici
deHa RAI-TV per Ila sistemaz10ne deHa ZOl\1a,
laV:OIriIsospesi apparentemente slenza ragione
appena dopo aveI'M iniZlia'ti;

appI1eSO che tutti i Ite}eabbonal1Ji pagano
l'intero calnonee qUÌlndi hanno d:i:rittoad ave-
rle un s:ervizio di Tli:oe:m!Ol\1edeoente e nOlI'~

male,

l'interrogante chiede di oonoslcere:

1) perchè sono s!tal1Jislolspesi nel~a zo-

na i lavorii di scrsltemazlione derHia rioezio[)je
TV già in corso di svolgimooto nel 1969;

2) quaiJ1Jdo sii intendono rripI1enJdere i

lavori di in:sltaJlaz.iDne delrtipetitore e di
sisltemazione dcllla zona del Bmimida;

3) quail è il pmgmmma, dei laVlorti ed
i tempi di realizzazione disposti dalla di-
rezione teonica del!la RAI-TV perla nona del
BO!I1mida, ein paI1ticolare pelI' ti cDrrmDJi di
Merana, Spigno Monferrato e Bistagno. (int.

501'. - 3106)

VERONESI, BOSSO, PALUMBO, ARENA,
FINIZZI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed ai Ministri dell'interno e di gra-
zia e giustizia. ~ Per conoscere se non si
ritenga opportuno dare precise istruzioni
in ordine al diritto-dovere delle autorità di
pubblica sicurezza di potere-dovere interve-
nire per svolgere i servizi di istituto nelle
sale pubbliche dove si svolgono manifesta-
zioni artistiche, specie se con massiccia pre-
senza di persone, anche se riservate a soci
di associazioni ed enti.

Quanto sopra, con riferimento all'inciden-
te insorto al cinema-teatro « Italia» di To-
rino in occasione dello spettacolo di Dario

Fa e Franca Rame riservato ai soci del-
l'ARCI. (int. scr. - 3107)

VERONESI. ~ Al Mìnislro dei trasporti
e dell' aviazione civile. ~ Per conoscere se
siano allo studio i problemi relativi alle se-
gnalazioni visive e di l1Iuminazione degli au-
toveicoli, con particolare riguardo a c quelli
in sosta di emergenza.

Quanto sopra, per la pratica possibilità
di fornire gli autoveicoli di indicatori ottici
a luce piena o intermittente per la segnala-
zione nelle soste di emergenza e per l'oppor-
tunità di tali indicatori in considerazione dei
lunghi periodi di nebbia. (int. scr. - 3108)

PIERACCINI. ~ Ai Ministri dell'interno

e del tesoro. ~ Per conoscere i motivi della

ritaI1data destinazione alle singole Prefettu-
re dei finanziamenti Decorrenti per il paga-
mento degli assegni mensili di assistenza a
favore dei mutilati e 1nvalidi civili, previsti
dalla legge 6 agosto 1966, n. 625, e suoces-
sive variazioni.

Ormai tale assegno non viene pagato da
mesi in molte provinoe e in alcuni casi gli
Enti comunali di assistenza non sono rien-
trati in possesso neanche delle somme che
hanno antkipato per consentirne il paga~
mento.

Pur nella loro modesta entità, tali asse-
gni, elevati a lire 12.000 mensili dal 1969,
costituiscono in molti casi l'unko cespite
per molte famiglie, per cui la sospensione
dei pagamenti sta determinando reaz~oni
vivissime, sulla cui fondatezza si deve pie-
namente convenire. (int. SICr. - 3109)

RIGHETTI. ~ Ai Ministri della difesa e
dei trasporti e dell'aviazione civile. ~ Per
conoscere:

a) in base a quali norme del codice del-
la navigazione, o di altre leggi, il Ministro
dei trasporti e dell'aviazione civile abbia di-
sposto, in occasione dello sciopero del per-
sonale dipendente dalla Direzione generale
dell'aviazione civile nei giorni 28 e 29 gen-
naio 1970, la sostituzione del personale in
servizio negli aeroporti con personale mili-
tare appartenente all'Aeronautica militare;
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b) quali esigenze di carattere militare
abbiano indotto il Ministro della difesa ad
ordinare ad ufficiali e sottufficiali dell' Aero-
nautica militare di sostituire il personale del-
l'Amministrazione dell'aviazione civile in
sciopero.

Poichè il provvedimento di sostituzione è
palesemente arbitrario ed illegittimo, in ba-
se a quanto disposto dall'articolo 1 della leg-
ge 30 gennaio 1963, n. 141, che recita: « Ad
esso (Ministero dei trasporti e dell'aviazione
civile) sono devoluti tutti i compiti e le at-
tribuzioni esercitati dal Ministero della di-
fesa in materia di aviazione civile, nonchè
tutte le competenze già attribuite dal codice
della navigazione al Ministero dell'aeronauti-
ca », ed è inoltre gravemente lesivo del di-
ritto di sciopero dei pubblici dipendenti, ga-
rantito dalla Costituzione, !'interrogante
chiede che siano accertate le responsabilità
dell'emanazione del provvedimento in que-
stione e che vengano fornite assicurazioni
che per l'avvenire non siano adottati nelle
Amministrazioni dello Stato simili provve-
dimenti contro legge. (int. SCI'. - 3110)

Annunzio di ritiro di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'elenco di interrogazioni ritirate dai pre-
sentatori.

T O R T O R A , Segretario:

into or. - 929 dei senatori Adamoli, Ca-
valli ed altri, ai Ministri della marina mer-
cantile e delle partecipazioni statali.

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 5 febbraio 1970

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà a
riunirsi in seduta pubblica domani giovedì
5 febbraio, alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

I. Discussione dei disegni di legge:

1. Ratifica ed esecuzione di un Accordo
aggiuntivo alla Convenzione di amicizia

e di buon vicinato del 31 marzo 1939 e
Scambio di note e di una Convenzione fi-
nanziaria, conclusi in Roma il 6 marzo
1968 tra la Repubblica italiana e la Repub-
blica di San Marino (790).

2. Adesione al Protocollo relativo allo
Statuto dei rifugiati, adottato a New
York il 31 gennaio 1967 e sua esecuzione
(886) (Approvato dalla Camera dei depu-
tati).

3. Accettazione ed esecuzione degli emen-
damenti alla Convenzione internazionale
per la prevenzione dell'inquinamento del-
le acque marine da idrocarburi del 12
maggio 1954, e ai relativi Annessi A e B,
adottati a Londra 1'11 aprile 1962 (887)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

4. Conversione in legge del decreto-
legge 14 gennaio 1970, n. 1, recante prov-
videnze per il credito edilizio (1060) (Pro-
cedura urgentissima).

II. Seguito della discussione dei disegni
di legge:

Disciplina dei fondi comuni di investi-
mento mobiliare (857-Urgenza).

BELOTTI ed altri. ~ Disciplina dei fon-

di . comuni di investimento mobiliare
(361).

III. Discussione dei disegni di legge:

1. Delega legislativa al Governo della
Repubblica per l'emanazione del nuovo
codice di procedura penale (676) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati).

2. MAGNO ed altri. ~ Sospensione del-
le elezioni previste dalla legge 22 novem-
bre 1954, n. 1136, recante norme per la
assistenza di malattia ai coltivatori diret-
ti (984).

La seduta è tolta (ore 20,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




